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SONO SALVATI I FAMILIARI NON CREDENTI DI UNA PERSONA 
CREDENTE? – Riflessioni cristiane - di Renzo Ronca – 29-2-16-  

  

  

  
DOMANDA: Sono una persona credente e battezzata…. mi 
chiedevo se per amore della persona credente il Signore potesse 
salvare anche quelli della famiglia che non sono battezzati, per 
esempio un marito/moglie non credente…. 
  
  
RISPOSTA: 
Non essere battezzati e non essere credenti è diverso (1), ad ogni 
modo per non complicare la risposta ci riferiamo qui solamente 
ai non credenti. 
  
il  principio generale di fede a cui ci ispiriamo è questo: 
  
“..affinché chiunque crede in lui abbia vita eterna. 16 Perché Dio 
ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, 
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affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna. 
17 Infatti Dio non ha mandato suo Figlio nel mondo per giudicare 
il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18 Chi 
crede in lui non è giudicato; chi non crede è già giudicato, 
perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 
(Giov. 3:15-18) 
  
Mi rendo conto che questo passo possa sembrare un poco 
dogmatico, soprattutto l’espressione “chi non crede è già 
giudicato” ma se una persona rifiuta volontariamente e 
coscientemente la salvezza, perché ce la prendiamo con Dio che 
ce la offre gratuitamente? Secondo voi sarebbe giusto se Dio 
scegliesse AL POSTO NOSTRO una cosa così importante? Se il 
Signore ci dicesse: “Levati di mezzo, decido io per te…” chi 
sarebbe contento di essere trattato così? Che considerazione che 
amore avrebbe D. verso di noi, tanto da non considerare la 
nostra volontà? 

  
 A maggior ragione sarebbe ingiusto per una persona che ama il 
marito o la moglie PRENDERE AL SUO POSTO una decisione che 
riguarda la sua vita presente e futura.  Non stiamo parlando di 
persone senza capacità di intendere e di volere, ma di persone 
sane, con una intelligenza come la nostra e a volte  superiore. 
Anche se io posso non essere d’accordo su come uno si gioca la 
sua vita, non posso obbligarlo a fare le mie scelte. Per quanto a 
noi credenti possa sembrare strano, esistono moltissime persone 
che non ci tengono proprio ad essere “salvate”. Vanno rispettate 
anch'esse. 
  
Abbiamo scelto quella frase di Giov. 3:15-18 anche perché 
davanti alla scelta tra la vita la morte non credo ci sia molto 
spazio per le trattative e i compromessi; non si vive a metà e non 
si muore a metà. Anche se il nostro è un  periodo difficile e 
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confuso dove tutto può anche essere il contrario di tutto, Dio 
invece si è sempre posto nelle questioni di base in modo chiaro. 
Quando ci sarà il giudizio finale non devono sorgere dubbi.  Lo 
ripeto in altri termini sintetici: 
a) Tutti gli uomini nascono già in stato di peccato (il “peccato 
originale”); 
b) Dio ha offerto all’uomo una UNICA possibilità di salvezza, vale 
a dire credere in Gesù Cristo che ha preso su di Sé il ns peccato e 
ci ha aperto la via della salvezza eterna. 
c) E’ ovvio che chi non afferra questa possibilità rimane nel suo 
stato di peccato, per cui si autoesclude da solo dalla salvezza. 
Questo vale per tutti: atei, Buddisti, Musulmani ed anche per gli 
Ebrei dopo Cristo, i quali solo quando riconosceranno Gesù come 
Messia potranno essere salvati. 
Stabilito questo punto fondamentale vediamo ora di 
approfondire avvicinandoci a casi biblici in cui la salvezza è stata 
estesa anche ai familiari di chi ha creduto: 
  
NOE’ 
Noè predicò sulla terra piena di violenza e peccato per un 
periodo concesso proprio affinché le persone si potessero 
rendere conto e convertirsi (2). Dio stabilì quindi un patto con 
Noè che fu salvato assieme alla sua famiglia (3). Ora se i familiari 
entrarono nell’arca significa che erano d’accordo con la fede di 
Noè. Il diluvio divenne così anche il loro battesimo. 
  
RAAB (o Rahab) 
Raab era una prostituta che viveva a Gerico ed ospitò due 
esploratori israeliti aiutandoli prima della conquista della città. 
Anche lei stipulò un patto (4); patto che implicitamente  fu 
accettato da tutta la sua famiglia. “Quando la donna ebbe 
assicurazione della propria protezione, chiese «un segno sicuro»; 
le fu dato: una cordicella di filo scarlatto alla finestra della casa. 
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Questo fatto ci ricorda il grande segno posto sulle case degli 
Israeliti la notte in cui doveva passare l'angelo distruttore che 
avrebbe dovuto colpire tutti i primogeniti degli Egizi. Allo stesso 
modo i familiari di Rahab dovevano compiere un atto di fede per 
essere protetti dalla morte sotto il filo scarlatto. Questo ci ricorda 
che nessuno può ricevere mai liberazione e salvezza senza 
accettare il sacrificio fatto dal Signore nostro Gesù Cristo 
attraverso il lavoro e la purificazione compiuta dal suo sangue 
versato per noi”. (Campbell) 
  
IL CARCERIERE DI FILIPPI (5) 
La frase «Credi nel Signore Gesù, e sarai salvato tu e la tua 
famiglia»(Atti 16:31) non può essere presa da sola senza il 
seguito:  “Poi annunciarono la Parola del Signore a lui e a tutti 
quelli che erano in casa sua. Ed egli li prese con sé in quella stessa 
ora della notte, lavò le loro piaghe e subito fu battezzato lui con 
tutti i suoi » (Atti 16:32-33). E’ evidente che anche qui i familiari 
condivisero la stessa fede. 
  
LOT (6) 
Ho lasciato per ultimo questo esempio perché è ancora più 
significativo: Il Signore AVREBBE salvato tutta la famiglia di Lot 
dalla distruzione di Sodoma, moglie figlie e generi, ma i due 
generi si misero a ridere e non lo seguirono e la moglie si voltò 
indietro, per questo generi e moglie furono distrutti: per non 
aver accettato la salvezza. Loro sapevano cosa sarebbe accaduto, 
però non ci hanno creduto. 
  
Ora torniamo alla nostra domanda iniziale: “sono salvati i 
familiari non credenti di una persona credente?” Possiamo 
rispondere SI, se concordano, se anche loro arrivano a credere in 
Cristo Gesù; NO, se liberamente decidono di non crederci. 
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A questo punto uno potrebbe dire: "Ma allora che io sia credente 
non conta niente davanti a Dio?" 

  
Conta moltissimo invece! 
  
a)La persona non credente che si trova accanto ad una credente 
ha per così dire un “trattamento di favore” già per definizione, 
perché a differenza di tanti altri atei si trova ogni giorno la 
testimonianza vivente di chi è cristiano e questo inevitabilmente 
gli darà modo di riflettere più degli altri. E’ come avere sempre 
davanti agli occhi un ponte che passo oltre il fiume del 
quotidiano, un ponte sempre accessibile, amico, con la persona 
amata che vi transita sopra in continuazione. Se il non credente 
ama e stima la persona che le sta accanto, non potrà non amare -
almeno in parte- quello che lei ama. La persona  atea sarà 
continuamente "sollecitata" al confronto e non è detto che prima 
o poi non si apra alla fede. E’  in questo senso  che va inteso in 
versetto 16 del passo seguente: 
  “… se un fratello ha una moglie non credente ed ella acconsente 
ad abitare con lui, non la mandi via; 13 e la donna che ha un 
marito non credente, s'egli consente ad abitare con lei, non 
mandi via il marito; 14 perché il marito non credente è santificato 
nella moglie, e la moglie non credente è santificata nel marito 
credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre ora 
sono santi. 15 Però, se il non credente si separa, si separi pure; in 
tali casi, il fratello o la sorella non sono obbligati a continuare a 
stare insieme; ma Dio ci ha chiamati a vivere in pace; 16 perché, 
tu, moglie, che sai se salverai tuo marito? E tu, marito, che sai 
se salverai tua moglie?” (1 Cor 7:12-16) 
Il versetto 16 infatti non intende dire che letteralmente una 
persona può salvare un’altra, perché nessun essere umano può 
salvare, ma solo Dio e lo fa per i meriti di Cristo (7), bensì indica 
la possibilità della persona credente di essere un mezzo forte 
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significativo e decisivo per far comprendere la via della salvezza 
alla persona sposata non credente e agli altri familiari. Mezzo che 
con tutta probabilità la persona non credente non avrebbe se 
vivesse sola o nel suo ambiente senza Dio. 
  
b) La persona credente è benedetta e tale benedizione si 
estende in qualsiasi posto ed in qualsiasi casa e con qualsiasi 
persona ella stia. 
Il concetto di “benedizione” da un punto di vista biblico andrebbe 
approfondito in un altro scritto, diciamo per ora solo questo: 
Generalmente usiamo questo termine “benedizione di Dio” in 
modo superficiale, senza molta consapevolezza del contenuto 
che la parola esprime. Pur non essendo la benedizione di Dio una 
formula magica, ha tuttavia un valore molto profondo e reale. E’ 
la Sua presenza tangibile di pace, protezione e benessere che 
aiuta a superare le difficoltà della vita. Facciamo un esempio: 
Giuseppe venduto dai fratelli era una persona benedetta da Dio e 
dovunque andava le cose gli riuscivano bene; persino quando fu 
accolto nella casa dell’egiziano, Dio permeò quella casa di 
benedizioni a causa di Giuseppe   (“Dal momento che l'ebbe fatto 
soprintendente della sua casa e di tutto quanto possedeva, 
l'Eterno benedisse la casa dell'Egiziano a motivo di Giuseppe; e la 
benedizione dell'Eterno fu su tutto quanto egli aveva, in casa e in 
campagna” (Genesi 39:5). 
Allora è conseguente che una persona credente, nata di nuovo in 
Cristo Gesù, venga riempita della Sua grazia e quindi per i meriti 
di Cristo sia da Dio Padre “benedetta” in ciò che è, e in ciò che fa, 
e dovunque essa si trovi. Logico che la famiglia in cui vive, sarà 
per prima avvolta delle benedizioni di Dio. 
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NOTE  
  
(1) Chi non è battezzato potrebbe avere anche un minimo di fede che 
potrebbe manifestarsi, mentre chi è ateo si presuppone che abbia già 
maturato una decisione. 
  
(2) Anche se la Bibbia non lo dice apertamente si può dedurre un 
periodo per la predicazione (prendendo alla lettera la longevità di Noè 
di oltre 500 anni, tale predicazione dovrebbe essere intorno ai 40-50 
anni).  Questo ci fa ricordare  il nostro “periodo di grazia”, tempo che il 
Signore ha lasciato per la nostra conversione che va dalla Sua 
resurrezione al Suo ritorno. 
  
(3) “Ma io stabilirò il mio patto con te; tu entrerai nell'arca: tu e i tuoi 
figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli con te”. (Gen 6:18) 
  
(4) “..poiché il SIGNORE, il vostro Dio, è Dio lassù nei cieli e quaggiù 
sulla terra. 12 Vi prego dunque, giuratemi per il SIGNORE, poiché vi ho 
trattati con bontà, che anche voi tratterete con bontà la casa di mio 
padre; e datemi un segno sicuro 13 che salverete la vita a mio padre, a 
mia madre, ai miei fratelli, alle mie sorelle e a tutto quel che appartiene 
a loro, e che ci preserverete dalla morte» (Giosuè 2:11-13) 
“E quegli uomini le dissero: «Noi saremo sciolti dal giuramento che ci 
hai fatto fare, se tu non osservi quello che stiamo per dirti: 18 quando 
entreremo nel paese, attaccherai alla finestra per la quale ci fai 
scendere, questa cordicella di filo rosso; radunerai presso di te, in casa, 
tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. 19 
Se qualcuno di questi uscirà in strada dalla porta di casa tua, il suo 
sangue ricadrà sul suo capo, e noi non ne avremo colpa; ma il sangue di 
chiunque sarà con te in casa ricadrà sul nostro capo, se uno gli metterà 
le mani addosso. 20 Se tu divulghi questo nostro affare, saremo sciolti 
dal giuramento che ci hai fatto fare». 21 E lei disse: «Sia come dite!». 
Poi li congedò, e quelli se ne andarono. E lei attaccò la cordicella rossa 
alla finestra”. (Giosuè 2:17-21) 
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Molto significativo è il segno della cordicella rossa che ricorda il segno 
pasquale del sangue dell’agnello sopra gli stipiti delle porte degli 
Israeliti prima della liberazione. 
  
(5) “Verso la mezzanotte Paolo e Sila, pregando, cantavano inni a Dio; e 
i carcerati li ascoltavano. 26 A un tratto, vi fu un gran terremoto, la 
prigione fu scossa dalle fondamenta; e in quell'istante tutte le porte si 
aprirono, e le catene di tutti si spezzarono. 27 Il carceriere si svegliò e, 
vedute tutte le porte del carcere spalancate, sguainò la spada per 
uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. 28 Ma Paolo gli 
gridò ad alta voce: «Non farti del male, perché siamo tutti qui». 29 Il 
carceriere, chiesto un lume, balzò dentro e, tutto tremante, si gettò ai 
piedi di Paolo e di Sila; 30 poi li condusse fuori e disse: «Signori, che 
debbo fare per essere salvato?» 31 Ed essi risposero: «Credi nel Signore 
Gesù, e sarai salvato tu e la tua famiglia». 32 Poi annunciarono la 
Parola del Signore a lui e a tutti quelli che erano in casa sua. 33 Ed egli li 
prese con sé in quella stessa ora della notte, lavò le loro piaghe e subito 
fu battezzato lui con tutti i suoi. 34 Poi li fece salire in casa sua, 
apparecchiò loro la tavola, e si rallegrava con tutta la sua famiglia, 
perché aveva creduto in Dio”. (Atti 16: 25-34) 
  
(6) “Quegli uomini dissero a Lot: «Chi hai ancora qui? Fa' uscire da 
questo luogo generi, figli, figlie e chiunque dei tuoi è in questa città, 13 
perché noi distruggeremo questo luogo. Infatti il grido contro i suoi 
abitanti è grande davanti al SIGNORE, e il SIGNORE ci ha mandati a 
distruggerlo». 14 Allora Lot uscì, parlò ai suoi generi che avevano preso 
le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il 
SIGNORE sta per distruggere la città». Ma ai suoi generi parve che 
volesse scherzare. 15 Quando l'alba cominciò ad apparire, gli angeli 
sollecitarono Lot, dicendo: «Àlzati, prendi tua moglie e le tue figlie che 
si trovano qui, perché tu non perisca nel castigo di questa città». 16 Ma 
egli indugiava; e quegli uomini presero per la mano lui, sua moglie e le 
sue due figlie, perché il SIGNORE lo voleva risparmiare; lo portarono via, 
e lo misero fuori della città”. (Gen 19:12-16) 
(7) “Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e 
anziani, 9 se oggi siamo esaminati a proposito di un beneficio fatto a un 
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uomo infermo, per sapere com'è che quest'uomo è stato guarito, 10 sia 
noto a tutti voi e a tutto il popolo d'Israele che questo è stato fatto nel 
nome di Gesù Cristo, il Nazareno, che voi avete crocifisso, e che Dio ha 
risuscitato dai morti; è per la sua virtù che quest'uomo compare 
guarito, in presenza vostra. 11 Egli è "la pietra che è stata da voi 
costruttori rifiutata, ed è divenuta la pietra angolare". 12 In nessun 
altro è la salvezza; perché non vi è sotto il cielo nessun altro nome che 
sia stato dato agli uomini, per mezzo del quale noi dobbiamo essere 
salvati»”. (Atti 4:8-12) 
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MORALITA’ E CRISTIANESIMO 

2 – Formarsi sempre una 
propria opinione – Brevissima 
considerazione sull’”utero in 

affitto” - di Renzo Ronca - 2-3-
16-  

  
  

 

 

 

  

   

Premetto che io ho sbagliato molto più di altri e non vengo certo 
a dare giudizi; ma visto che qualche domanda è arrivata, rifletto 
alla luce della Scrittura biblica sulle tendenze del nostro tempo e 
mi permetto di rispondere esprimendo anche io una opinione, 
tra i tanti che parlano e straparlano. 
  
RELATIVITA’ DELLE NOTIZIE IN PRIMA PAGINA SULLE UNIONI 
OMOSESSUALI: Per me questi argomenti non si dovrebbero mai 
affrontare nelle chat o nelle trasmissioni televisive spazzatura o 
di falsa informazione dove tutti alzano la voce. Chi vuole 
veramente trovare delle risposte serie sa già come fare: 
1)Documentazione (non solo giornalistica o internet, ma 
preferibilmente su testi seri); 
2)Elaborazione del materiale trovato; 
3)Ricerca di una propria opinione. 
Se poi la persona che cerca risposte è credente, allora c’è da 
aggiungere una cosa facile ed una difficile: Facile: Fare 
riferimento alla Bibbia completa (AT + NT) la cui meditazione 
lenta potrà offrire le giuste considerazioni; Difficile: cercare di 
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seguire gli insegnamenti del Signore non è sempre uguale al 
seguire la propria chiesa. A volte certe chiese hanno una valenza 
politico-sociale, oppure al contrario una tendenza legalistico-
giudaica e si può passare da una libertà senza freni ad una 
rigidezza peggio del medioevo. Cautela dunque per i credenti! 
Formatevi sempre la vostra opinione in una coscienza pura 
pregando. 
  
Personalmente anche se l’anima mia è proiettata nel futuro -il 
rapimento dei credenti in vista del ritorno del Signore- e 
considero di gran lunga questo evento come prioritario rispetto a 
tutto, credo di avere anche i piedi nel passato (validità dei 10 
comandamenti di Dio anche oggi) e la mente nel presente 
(preparazione in vista di quanto sta per accadere). E’ dunque nel 
continuo raffronto con gli insegnamenti del Signore che in 
coscienza trovo le mie risposte. La Scrittura infatti (lo sa bene chi 
ogni tanto la legge) è piena di riferimenti e profezie sul degrado 
dei costumi negli ultimi tempi e al credente non fa alcuna 
meraviglia sentire delle unioni tra omosessuali ed altre questioni 
similari. Quello che invece meraviglia è il frastuono che se ne fa. 
Non eravamo preparati a questo? Veniamo da Marte che 
scopriamo adesso la nostra società? Beh non è difficile prevedere 
che ci sarà di peggio. 
  
“Utero in affitto” o “maternità surrogata”o simili: Prendere ovuli 
da una parte e sperma dall’altra e usare la pancia di una donna 
per procreare un individuo (o esperimenti simili)  è un atto che 
viene fatto passare per “libertà” ma che ovviamente lascia 
perplesse le persone ”normali” (se ci sono, se ci è ancora lecito 
usare qs termine fuori moda) e certamente non può trovare 
l’accordo dei credenti. 
Quando nella pancia di una donna (magari sposata) lievita il seme 
di un altro uomo (magari sposato con un'altra) che prende in 
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prestito quell'utero per avere un figlio è solo adulterio; diamogli 
pure una parvenza scientifica, ma sempre si tratta di un seme di 
un secondo uomo. Spesso è solo una scorciatoia di una coppia 
con i soldi per avere dei figli "a tutti i costi" a dispetto della 
natura. Questa tendenza-prepotenza a voler avere per forza figli 
a cui si pensa di avere “diritto” è storia vecchia; ma anche 
qualora fosse fatta in buona fede (la serva di Abramo) non mi 
pare che Dio sia mai stato d’accordo. Perché dovrebbe cambiare 
idea adesso? L’uomo non accetta mai i propri limiti e cerca 
continuamente strategie e scorciatoie per fare come gli pare. 
Forse nelle tonnellate di robe che la nostra mente chiama 
“amore” sarebbe il caso di fare le pulizie di Pasqua. 

  

 
 
  



21 
 

RISPOSTA BREVE SUL PERDONO - Matt. 6:12 - 
di Renzo Ronca - 19-4-16-  

  

 
  

DOMANDA: Mi permetto di inviare un commento al verso Mat 
6:12 e rimettici i nostri debiti come anche noi li abbiamo rimessi 
ai nostri debitori; 
... supponiamo di avere di fronte a noi una bilancia e mettere su 
un piatto i nostri peccati e sull' altro il perdono che noi, 
supponendo, abbiamo concesso ai nostri debitori..... 
  
RISPOSTA: La ringrazio per il suo commento. Buona l’idea della 
bilancia ma per mia incapacità non ho capito bene il resto, forse il 
pensiero andava espresso con più parole; può darsi che diciamo 
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le stesse cose, non so… Comunque cercherò di dare una 
spiegazione rapida sperando di essere utile: 
Il “Padre nostro” è una preghiera “modello” che fornisce la basi 
di meditazione su 7 punti di carattere molto ampio. Quello del 
perdono (Mat 6:12 e rimettici i nostri debiti come anche noi li 
abbiamo rimessi ai nostri debitori) è un punto difficile. L’uomo da 
solo infatti non è in grado di perdonare nulla con la sua sola 
volontà; prima in lui deve essere avvenuto un cambiamento 
interiore detto “rigenerazione” o “nuova nascita”. La capacità di 
perdonare viene solo DOPO una consapevolezza che è spiegata 
poco più avanti: “Matt.6:14 Perché se voi perdonate agli uomini 
le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma 
se voi non perdonate agli uomini, neppure il Padre vostro 
perdonerà le vostre colpe”  Vale a dire che solo chi ha LA 
CONSAPEVOLEZZA DI ESSERE STATO PERDONATO DA DIO PER I 
MERITI DI CRISTO, può a sua volta mettersi nella giusta 
condizione per poter perdonare. Ma per avere questa 
consapevolezza (di essere noi stessi perdonati da Dio) occorre in 
noi ancora prima un'altra consapevolezza: quella di aver peccato. 
E’ così che lo Spirito di Dio agisce: prima mostra il nostro peccato 
di uomini (peccato originale) poi mostra la nostra necessità di 
salvezza, quindi avviene un ravvedimento e poi la salvezza per 
grazia in base alla nostra fede in Cristo Gesù. Lo Spirito del 
Risorto allora  ci riempie di questa Sua grazia; ed è proprio questa 
Sua presenza nel nostro cuore di “Signore-perdonatore-per-
fede”, che permette poi a noi, di conseguenza, di poter 
perdonare.  
 Come dicevo, questo rivoluzionario modo di pensare richiede un 
mutamento completo della mente  ( ...ma siate trasformati 
mediante il rinnovamento della vostra mente... Rom.12:2b) e non 
è il frutto di una attività solo intellettuale. 
Per approfondire meglio questo argomento possono essere utili 
anche queste nostre pagine: 
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1) RIMETTICI I NOSTRI DEBITI COME ANCHE NOI...   (pagina tratta dallo 
studio in PDF ISTRUZIONI DI GESU’ AI DISCEPOLI PER LA PREGHIERA - IL 
"PADRE NOSTRO" - Riflessioni evangeliche cattoliche ortodosse scelte 
da Renzo Ronca – pdf 1,27Mb - 49 pag.- giugno 2015) 
  
2) IL PERDONO DI DIO 

  
3) IL PERDONO  (punto di vista psicologico) 
  
4)  LA MERAVIGLIOSA NUOVA NASCITA NELLA SPIRITUALITA’ 
CRISTIANA 2 - VERSIONE CON RIFERIMENTI BIBLICI, ESPRESSA IN 
MODO SCORREVOLE – (PDF - 13 pagine) 

 
 
 
 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/454_Padre-ns-13-rimetti-ns-debiti.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/PADRE%20NOSTRO%20DOSSIER.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/PADRE%20NOSTRO%20DOSSIER.pdf
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/85_perdono_di_D.htm
http://www.ilritorno.it/emozioni/4_perdono.htm
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
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FONDAMENTALISMO, INTEGRALISMO - di Renzo Ronca - (19-5-
16)- 10--6-18 

  

 
  

  

  

  

DOMANDA: Ho letto lo scritto sull’ecumenismo pluralismo 
sincretismo [Vedi: Parole difficili che e’ bene 
conoscere:  pluralismo, sincretismo, ecumenismo, irenismo 
ecc.], potresti per favore continuare parlando del 
fondamentalismo integralismo? 

  
  
RISPOSTA:   
La spiegazione chiara dei termini "fondamentalismo" e 
"integralismo" appare oggi quasi impossibile perché questi 
vengono interpretati in modi diversi. Del resto l’uomo stesso è 
sempre più confuso e contraddittorio ed è logico che lo diventi 
anche il suo linguaggio. Cercherò comunque di fare del mio 
meglio sperando di non complicare ancora di più le idee di chi 
legge. 
  
Nel linguaggio corrente, di tipo generale e giornalistico, anche 
per i fatti violenti che accadono nei nostri tempi e per l'uso 
politico che se ne fa con i mass media, i termini religiosi 

http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/117_par_diff-plur-sincret.htm
http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/117_par_diff-plur-sincret.htm
http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/117_par_diff-plur-sincret.htm
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“fondamentalismo” e “integralismo” hanno assunto una 
connotazione sempre più negativa e si avvicinano tra loro 
diventando praticamente sinonimi: ".il termine fondamentalismo 
è talora usato come sinonimo di integralismo nella sua accezione 
generica” (1).  Tuttavia anche se somiglianti ed usati in modo 
generico, non sono uguali. 
“Le due parole – integralismo e fondamentalismo – hanno 
dunque una reale somiglianza di significato. Nel 
fondamentalismo c’è in più l’idea che una religione si sia 
allontanata nel tempo dai suoi ideali originari, cioè dai suoi 
fondamenti: a essi invece si deve tornare se non si vuole accettare 
la decadenza e l’indebolimento della fede (e dunque della 
società)” (2) 
“Come spesso succede con le parole che si adoperano 
abitualmente, anche il termine fondamentalismo ha assunto un 
significato molto ampio, spesso generico e impreciso. Lo storico 
Bernard Lewis, esperto di questioni arabo islamiche, osserva che 
quel termine è “ormai ben conosciuto e deve essere accettato, ma 
rimane infelice e può indurre in equivoci” (3) 
  
FONDAMENTALISMO 

“Il fenomeno del fondamentalismo si riscontra in numerosi 
sistemi di credenze religiose, in particolare in quelli che poggiano 
su testi rivelati, come l'ebraismo, il cristianesimo e l'islamismo. 
Più specificamente, come movimento religioso in senso proprio e 
con questo nome, il fondamentalismo nasce tra il 1878 e il 1918 
nell'ambiente evangelico degli Stati Uniti, precisamente nella 
Chiesa battista, in opposizione al protestantesimo modernista 
accusato di voler adattare le verità del cristianesimo alla società 
contemporanea, per ciò stesso snaturandole. La denominazione 
deriva dal titolo (I Fondamentali) di alcuni volantini, apparsi negli 
USA tra il 1910 e il 1915, nei quali venivano enunciati i punti 
irrinunciabili del cristianesimo così come rivelati dalle verità 
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bibliche (appunto i fundamentals: dogma della Trinità, divinità di 
Cristo, sua concezione verginale, redenzione, resurrezione, 
giudizio universale, autenticità dei miracoli del Vangelo), che 
secondo questa impostazione vanno accettate senza bisogno di 
ricorrere a verifiche storiche, archeologiche o scientifiche” (4) 
  
In pratica i Battisti si accorsero per primi di un “annacquamento 
mondano” della fede, la quale cercando sempre più un 
“dialogo sociale e politico” finiva per perdere la sua vera identità 
cristiana, così i Battisti cercarono di mettere, per così dire, dei 
“paletti” (non entriamo per ora in merito a quali siano gli 
elementi fondamentali della fede cristiana). Questa tendenza ad 
allontanarsi dalle linee sostanziali della fede del resto c’è sempre 
stata in tutta la storia di Israele; sempre Dio ha cercato di 
ricondurre il Suo popolo nella giusta direzione [vedi il 
ns CAMMINO DELL'UOMO E PROGETTO DI DIO (PDF)].  Il 
credente cristiano sa che non solo c’è sempre stata questa 
tendenza dell’uomo ad allontanarsi da Dio, ma che diventerà 
sempre più forte nei periodi che verranno presto, fino a formare 
una pseudo super religione unitaria, dove tutte le fedi  sono 
ammesse; una specie di ecumenismo distorto new age, in nome 
di un dio che non sarà più quello in cui crediamo ora. Secondo 
me, dopo un attento studio dell’apocalisse e delle profezie 
bibliche, questa tendenza andrebbe combattuta (stiamo 
parlando sempre di testimonianze tra i credenti, tra persone 
della stessa fede, all’interno della stessa Chiesa cristiana); da 
questo punto di vista dunque saremmo anche noi 
“fondamentalisti”.In un mondo che si corrompe, il 
fondamentalismo cristiano –secondo questa prospettiva- sarebbe 
dunque una esigenza di molti credenti di riedificare la Chiesa 
secondo gli insegnamenti originali della Scrittura biblica. In 
pratica di fronte ad una propensione mondana di scendere 
sempre più a patti col peccato, è bene una controtendenza che 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/CAMMINO%20UOMO%20PROGETTO%20D.pdf
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spinga a ritornare alla fede in modo semplice. In questo non ci 
trovo nulla di male, anzi mi pare ammirevole. Anche Francesco 
d’Assisi potrebbe essere visto come fondamentalista perché 
instaurò un movimento riformatore che riportò la Chiesa 
cattolica corrotta a rivedere molte sue posizioni. Lo stesso Lutero 
si staccò dalla corruzione delle indulgenze e ripropose in sintesi 
tre elementi fondamentali: “Sola fede, solo Cristo, sola Scrittura”. 
Gli stessi “pentecostali” dopo la metà del secolo scorso 
ricordarono al mondo che esisteva lo Spirito Santo, da troppo 
tempo dimenticato. Se uno non eccede non idealizza troppo 
queste spinte, allora va bene. In pratica da questo punto di 
vista si tratterebbe di aggiustamenti, correzioni del popolo 
cristiano in cammino, il quale si era smarrito accettando un 
comportamento non gradito a Dio; si tratterebbe insomma un 
rimettere il timone nella giusta direzione. 
  
Il problema sorge quando non ci si limita ad una tendenza, ad 
un esempio, ma per troppo zelo si esagera, si cade 
nell’integralismo prima e nel FANATISMO dopo; vale a dire  SI 
IMPONE un comportamento, uscendo spesso dai confini della 
propria chiesa e cercando di obbligare anche altri nella società a 
fare quello che noi riteniamo sia giusto. 
  
INTEGRALISMO 

 “Al fondamentalismo si accompagna quasi sempre 
l'integralismo che è l'atteggiamento di chi considera che tutti gli 
aspetti della vita civile e personale debbano uniformarsi a un 
dato modello valido in tutti i campi. Questo modello sarà 
soprannaturale nel caso di integralismi religiosi, ma potrà 
discendere anche da una ideologia laica che tuttavia pretenda di 
informare ogni aspetto della realtà” (2) 
  



28 
 

L’integralismo insomma sarebbe una tendenza non solo a 
modificare la Chiesa, ma a “correggere” tutta la società (sia di chi 
crede che di chi non crede) sulla base dei propri principi di fede. 
  
Questa tendenza pericolosa integralista potrebbe diventare 
l’anticamera del fanatismo e dei movimenti integralisti terroristi 
odierni. Dove c’è fanatismo non c’è più libertà di pensare e le 
masse sono facilmente manipolabili da leader senza 
scrupoli [vedi il nostro "NON LUI MA LIBERACI BARABBA"- (PDF, 7 
pag) 
  
Mi permetto una piccola riflessione finale: per quanto possa 
sembrare troppo categorico, ritengo che vi sono solo due modi di 
vedere le cose: quello di Dio e quello senza Dio. Tra questi due 
modi poi vi sono infinite gradazioni di grigio. Il credente 
battezzato che vuole seguire la guida dello Spirito Santo sa che 
deve imparare a guardare sempre più con gli occhi di Dio, perché 
Lui vede molto meglio di noi. Ora il Dio dei Cristiani parla di 
libertà, mai di coercizione; né violenta né ambigua. 
   
FONTI: 
1) Enc. “Treccani” 

2) Integralismo e fondamentalismo - L. Marisaldi, Lineamenti di storia, 
Zanichelli; Volume secondo, Capitolo 13, pag. 247 - 
http://online.scuola.zanichelli.it/lineamentidistoria-
files/Vol_2/PDF_Questioni/LdS2_Integralismo.pdf 
3) Fondamentalismo - Marco Fossati, in: I Viaggi di Erodono n.43/44, 
ottobre 2000 – marzo 2001 - 
http://www.pbmstoria.it/unita/duepopoli/Doc/fondamentalismo_foss
ati.htm 

4)  Enc. “Sapere” 

ed inoltre: Integralismo e fondamentalismo islamico  - 
http://www.didadada.it/file/integralislam.pdf 

   

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/non%20Lui%20ma%20Barabba.pdf
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FARE UN “VOTO” PER RIAVERE UNA PERSONA CHE CI HA 
LASCIATO - di Renzo Ronca - 20-5-16- h. 16,45 

  

 
  

  

  

DOMANDA: Cortesemente vorrei fare una domanda. Fare un 
voto in una situazione di disperazione e per far tornare una 
persona che ci ha abbandonato.  È valido e vincolante? Dio può 
"interferire" con le decisioni e la volontà di una persona. E visto 
che dopo alterne vicende la persona è ritornata e non ha mai 
avuto intenzione di allontanarsi definitivamente ma solo per 
problemi e riflessioni personali questo invalida il voto? Grazie 

  
RISPOSTA: Gentile lettrice, non sono sicuro di aver capito bene il 
suo sintetico messaggio, cerco di riassumere: c’è una persona “A” 
che sembra aver abbandonato la persona “B”. La persona “B” in 
stato di disperazione fa un voto per chiedere il ritorno della 
persona “A”. La persona “A” ritorna e dice che non ha mai avuto 
intenzione di abbandonare nessuno bensì ha avuto solo problemi 
momentanei personali. Le domande poste nella mail sarebbero le 
seguenti: 
1) E’ valido fare un voto per far tornare una persona che ci ha 
abbandonato? 

2) E’ vincolante? 
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3) Dio può interferire con le decisioni e la volontà di una 
persona? 

4) Nel caso in questione, essendo tornata la persona che (a suo 
dire) aveva avuto solo momentanei problemi personali, il voto 
deve restare o è invalidato? 

Se così, veniamo alla risposta. 
  
1) Che significa “fare un voto”?   Il “voto” è un impegno molto 
serio che una persona decide di offrire alla Divinità. 
  
2) Voto fatto a chi? Noi come evangelici, con tutto il rispetto, non 
prendiamo in considerazione voti alla Madonna o ai santi, in 
quanto essi non sono Dio e c’è una proibizione nelle Scritture di 
pregare qualsiasi essere che non sia Dio stesso. Nel caso di una 
voto fatto a queste creature allora, credo vada rivisto da capo 
tutto il concetto di fede. In qs scritto ci riferiamo solo ad un 
eventuale voto fatto all’Eterno. 
  
2) Motivi per cui fare un voto. Generalmente si tratta di “offerte” 
o “astensioni” di comportamenti riguardanti se stessi per un 
particolare rapporto con Dio, come alcune tipologie di 
consacrazione [ad es. il voto di “nazireato” cioè evitare alcolici e 
certi cibi, non tagliarsi i capelli, non toccare cose impure ecc, il 
voto di castità,  ecc]. Questi impegni avevano sia un carattere 
determinato nel tempo (l’apostolo Paolo si tagliò i capelli per un 
voto) o indeterminato, per tutta la vita. 
  
3) Non proibito ma nemmeno consigliato. Il Vangelo vero e 
proprio, dove sussiste una salvezza mediante la fede, non tratta 
questo argomento, che non appare quindi come fondamentale. Il 
fare un voto non è proibito ma neppure è consigliato. Siccome 
tuttavia molti errori sono stati fatti e si continuano a fare 
confondendo voti, offerte, doveri, obblighi, sensi di colpa ed 
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altro… io eviterei di farli se non per particolarissimi motivi e da 
parte comunque di persone molto mature nella fede. 
  
4) “Ti do se mi dai” un errore che non dovrebbe mai essere 
considerato un “voto”: Personalmente credo che sarebbe 
assurdo, per uno che sa di essere salvato per fede, tentare di 
“impegnare” Dio “legandolo” ad un discorso di opere, tipo: “se 
Tu mi fai ottenere questa cosa allora io faccio voto di dedicarti 
quest’altra cosa”. Assomiglia ad un ricatto o comunque ad un 
ottenimento di una cosa mediante le opere. Non mi pare corretto 
questo patteggiare con Dio. Se uno l'ha fatto si metta in 
preghiera e chieda al Signore di essere illuminato per un più 
corretto comportamento nella preghiera. 
  
5) E’ sufficiente una preghiera intensa fatta con cuore puro. E’ 
bene invece pregare il Signore e anche pregare con forza e molta 
insistenza, persino con dei digiuni se necessario, fino a che non si 
ottiene una risposta alle nostre preghiere, però andrei molto 
cauto con i voti, anzi li eviterei decisamente se possibile. 
Dio risponde sempre alle nostre preghiere se fatte con cuore 
puro (sia in modo affermativo che in modo negativo facendoci 
capire i motivi) non occorre caricarle troppo; dobbiamo solo 
accettare l’idea che la sua risposta potrebbe non essere 
l’esaudimento di  quello che vogliamo noi. In fondo a volte non 
sappiamo veramente ciò che per noi sia bene. Una persona cara 
per esempio si prese un grave esaurimento pregando per un 
uomo che non la voleva, aveva perso la testa e rischiava di 
perdere anche la fede per una passione malata, un possesso che 
chiamava “amore”. 
Voglio dire che in certi casi invece di insistere su certe cose 
specifiche sarebbe meglio per noi -dopo aver chiesto al Signore 
ciò che ci suggerisce il cuore- concludere la preghiera dicendo 
“…e comunque sia fatta la tua volontà Signore, perché so che 
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sarà comunque per il mio bene”. Sappiamo già che il Signore farà 
il massimo per noi e comunque sempre e solo per il nostro 
bene: “Or sappiamo che tutte le cose cooperano al bene di quelli 
che amano Dio..” (Romani 8:28a). 
  
6) Il "voto" è vincolante? 

Se parliamo di vincolo di Dio, Lui non è mai vincolato né 
dall’uomo né da nessuna altra creatura. Lui è fedele a Se stesso. 
Ci sono dei patti che Dio ha stipulato con l’uomo (sono sette per 
l’esattezza) e che Lui mantiene sempre. La Sua parola ha un 
valore e dura sempre. Se il Signore ci fa una promessa, essa ha 
valore di per se stessa, in quanto “Parola, Verbo”. L’impegno che 
una persona prende con il Signore riguarda dunque solo se 
stesso, la sua persona; il Signore decide liberamente se accogliere 
la sua offerta oppure no. 
Se parliamo di vincolo dell’uomo, allora il voto è qualcosa di 
estremamente serio e generalmente si, è vincolante, se questo 
impegno è stato preso ed offerto a Dio nel modo dovuto 
(secondo la Scrittura, con coscienza serena e consapevolmente); 
non è invece vincolante se preso in uno stato di alterazione 
psicologica o per una ignoranza di tipo dottrinale. In qs casi 
occorrerà “ripulire” la mente e/o la coscienza da eventuali 
intoppi o sensi di colpa, rivedendo magari il concetto giusto di 
preghiera. 
  

7) Dio può interferire con le decisioni e la volontà di una 
persona? Potrebbe certo, ma generalmente non lo fa. Una delle 
prerogative più elevate dell’amore è la libertà e Dio che ci ama al 
punto di sacrificare Suo Figlio per la nostra salvezza, ci ha sempre 
lasciati liberi di decidere, anche a costo di perderci. Questo è un 
argomento serio che andrebbe approfondito molto. Se qualcuno 
ci lascia, e noi diciamo di amarlo, però lo “forziamo” a tornare 
magari con un “voto” alla divinità, non credo onestamente che si 
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possa parlare d’amore maturo; assomiglia più ad una forzatura 
come i “legamenti d’amore” che si usano nella “magia”. Se 
l’Eterno lascia liberi noi anche di dirGli di no, chi siamo noi per 
impedire che qualcuno (anche se lo amiamo) possa lasciarci? 
Proprio perché lo amiamo dobbiamo lasciarlo libero, costi quello 
che costi, anche un dolore molto sofferto. Una volta conobbi una 
ragazza che disse al suo ragazzo che voleva lasciarla: “se mi lasci 
mi suicido”. Per fortuna non lo fece, ma certi “abbandoni” vanno 
anche accettati, evitiamo di arrivare ai ricatti. Tra l’altro, chi ti 
dice che sia un male perdere una persona che in qualche nodo ti 
fa soffrire? 

  
8) Per il caso in questione, per quel poco che posso dire non 
conoscendo il cuore e la fede della nostra amica lettrice, io 
cercherei di rivedere prima di tutto il rapporto profondo con il 
Signore. Forse sarebbe il caso di approfondirlo seriamente; in 
questo modo se c’è stato un errore da qualche parte per 
inavvertenza, Lui saprà come farne un mezzo di riedificazione e 
rimettere tutto in ordine. 

  

Correlazioni: 

FARE DEI “VOTI” A DIO, CHE SIGNIFICA? 

“Quando prego il Signore in cambio offro il sacrificio di qualcosa che 
mi piace, è giusto”? 

  

  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/204_fare-voti-a-D.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/203_sacrificio-in-cambio.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/203_sacrificio-in-cambio.htm
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CHE NE SARA’ DI  CHI NON CONOSCE IL CRISTIANESIMO MA 
VIVE NELLA GIUSTIZIA? – risposta in breve di Renzo Ronca – 13-

9-16 

 

DOMANDA: …chi non è battezzato e ignora la religione cristiana 

che fine farà dopo la morte se è vissuto nella giustizia? leggo le 

risposte tutte evasive e mi chiedo con che faccia si scrivono tante 

stupidaggini invece di affermare "non lo sappiamo"… 

RISPOSTA: E’ vero, con certezza non lo sappiamo. Tuttavia 
possiamo avvicinarci abbastanza se meditiamo con umiltà e 
cautela qualche insegnamento scritturale, come lei accenna. Le 
espongo il mio pensiero (spero) in maniera semplice su questo 
difficile punto: 

Faccio riferimento a quanto l'apostolo Paolo dice in Romani 2:12-
16 

“12 Infatti, tutti coloro che hanno peccato senza legge periranno 
pure senza legge; e tutti coloro che hanno peccato avendo la 
legge saranno giudicati in base a quella legge; 13 perché non 
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quelli che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli 
che l'osservano saranno giustificati. 14 Infatti quando degli 
stranieri, che non hanno legge, adempiono per natura le cose 
richieste dalla legge, essi, che non hanno legge, sono legge a se 
stessi; 15 essi dimostrano che quanto la legge comanda è scritto 
nei loro cuori, perché la loro coscienza ne rende testimonianza e i 
loro pensieri si accusano o anche si scusano a vicenda. 16 Tutto 
ciò si vedrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini 
per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo.” 

 Dal v.14 si può comprendere che i non-giudei (cioè secondo la 
mentalità giudaica “coloro che non conoscono Dio” e che sempre 
secondo la loro mentalità, erano per questo già condannati in 
partenza) “sono legge a se stessi”. Approfondendo questo 
concetto (le risparmio i passaggi), si arriva a capire che chi non 
conosce Dio sarà giudicato in base ad una sua “coscienza morale” 
(Witmer). Come se ciascuno di noi possa avere in se stesso una 
specie di valutazione interiore tra ciò che è bene e ciò che è male, 
scritta direttamente nel suo cuore a prescindere dal resto. 

E’ mia opinione che ci sia una specie di “imprinting” di Dio nelle 
profondità del nostro cuore e che la parte cosciente di  noi stessi, 
cioè quella che prende le decisioni (“l’anima” secondo Paolo) sia 
comunque tesa a scoprirla e seguirla (da qui le varie inquietudini 
esistenziali). 

E’ vero che tutto questo è ancora abbastanza confuso per noi, 
però come dice sopra al v.16, Dio conosce i cuori e verrà presto 
un momento in cui sarà tutto manifestato. 
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ADAMO ED EVA ERANO NUDI? – “Risposte di teologia” -
 Prof. Roberto Sargentini – 18-2-17 

 

DOMANDA:  -Come si può interpretare la frase in Genesi 3:7a 
“Allora si aprirono gli occhi ad entrambi e s'accorsero che 
erano nudi”?  

RISPOSTA: 

Come si evince da una attenta e scrupolosa lettura dei primi 
capitoli della Genesi, i racconti in essa contenuti presentano 
delle incoerenze e contraddizioni (la luce creata il primo 
giorno e il sole il quarto, gli animali creati maschio e femmina 
mentre Adamo è creato senza una compagna che – cosa 
strana – Dio gli chiede di scegliere tra gli animali ecc.) che 
hanno convinto i teologi , ebrei e cristiani, di trovarsi davanti 
a una serie di racconti che, servendosi di immagini 
simboliche, nascondono un messaggio diverso da quello che 
emerge dalla prima lettura del testo. Quale sia questo 
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messaggio e la chiave per decriptarlo è ampiamente 
spiegato, con altri misteri presenti nel primo libro della 
Bibbia, nel mio prossimo libro in uscita: “Il Mistero della 
Genesi”. 

Stando a quanto detto, anche la nudità dei nostri primi 
genitori non può avere un significato letterale ma simbolico. 
Del resto come potevano Adamo ed Eva avere dei rapporti 
coniugali (unitevi e moltiplicatevi) senza avere coscienza 
della propria nudità? E poi, non è che fossero dei selvaggi 
senza cultura o dignità. Essi convivevano a tu per tu con gli 
esseri celesti ed erano istruiti da loro. Dio stesso cuce delle 
tuniche di pelle per i nostri progenitori, il ché vuol dire che gli 
abiti erano ben conosciuti dalla divinità. Anche gli angeli che 
appaiono agli esseri umani indossano dei vestiti. 

Per comprendere, o almeno per avvicinarsi a ciò che la 
Bibbia intende dire quando afferma che Adamo ed Eva si 
accorsero di essere nudi, è necessario porre attenzione a 
quello che era il loro obbiettivo quando, sospinti dal diavolo, 
hanno colto e mangiato il frutto proibito. Essi volevano 
travalicare la natura umana per diventare come Dio. Dopo 
aver mangiato il frutto dell’albero della conoscenza del bene 
e del male Adamo e sua moglie si aspettavano di subire una 
mutazione positiva, una evoluzione, di diventare uguali al 
Creatore, ma non accade nulla di tutto ciò. Essi subirono, 
invece,  una trasformazione che non fu migliorativa ma 
peggiorativa. Fu una regressione, una perdita drammatica di 
ciò che avevano e che ha ridotto l’umanità a quella che è. Ad 
Adamo ed Eva, dice la Bibbia, dopo il peccato gli si aprirono 
gli occhi. Questa affermazione indica la presa di coscienza del 
disastro che avevano combinato, del male che avevano fatto 
a se stessi e “si accorsero di essere nudi”, si accorsero, cioè, 
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di non essere più quello che erano, di aver perso la loro 
precedente natura oltre ad essersi resi conto dei propri 
limiti, di quei limiti – attinenti alla natura umana - che essi 
ignoravano e che sono risultati loro evidenti dopo il peccato. 
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DIO NON GUARDA L’ETÀ MA IL CUORE 

(da una lettera di una cara sorella anziana che ama molto il 
Signore) - 28-2-17 

  

  

  
Atti 27:25  -  Perciò, uomini, state di buon animo, perché ho fede 

in Dio che avverrà come mi è stato detto. 
  
Quando si ha fede in Dio si ha la certezza che ciò che ci è stato 
comunicato avverrà, perché Lui mantiene le sue promesse, non è 
come la persona umana, che sovente non mantiene ciò che dice, 
per cui la sua Parola, non torna a Lui fino a che non ha compiuto 
ciò per la quale è stata mandata. Questa mia certezza in un Dio 
vivente che era, che è e che sarà, ha messo radici profonde in 
me, e ogni giorno vive in me, facendomi sentire il desiderio che il 
mio comportamento quotidiano sia l’esempio lampante che con 
Dio la vita non è monotona e noiosa, ma tutt’altro, è gioiosa e 
appagante e ti voglio dire questo Renzo: è importante che le 
persone anziane sappiano che, non è vero che a una certa età 
non si può cambiare, perché il proprio cuore a Dio, non lo si apre 
solo quando si è giovani, ma a qualsiasi età, ed io ne sono 
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l’esempio come tante altre persone, e perché dico questo: 
perché vedo tante persone di una certa età che non hanno uno 
scopo nella vita, sono tristi, si sentono inutili, insoddisfatte e non 
hanno voglia di nulla e vivono come fossero già morte, ma 
quando si parla di Dio mi dicono: ma io già credo, non cambio 
religione alla mia età, ma se loro sapessero, come cambierebbe 
la loro vita interiore, indipendentemente dal fatto che il fisico si 
deteriora, diventerebbero persone felici, perché Dio è la nostra 
felicità e lo è per tutti coloro che lo fanno entrare nella propria 
vita. Renzo io ci terrei che sul tuo giornale tu scrivessi che Dio 
non guarda l’età ma il cuore, ed è importante per ogni anziano 
accettare questo elisir di lunga vita, sia terrena che per l’eternità 
e lo si ottiene solamente tramite Lui. (C.F.) 
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IL CORPO E LA CHIESA - ESEMPIO DI RIFLESSIONE (tratto dal 
nostro cammino epistolare) – 4-3-17 

 Passo proposto [la parte evidenziata in giallo è quella scelta per 
l’approfondimento]: 

 1 Cor 12: 12 Poiché, come il corpo è uno e ha molte membra, e 
tutte le membra del corpo, benché siano molte, formano un solo 
corpo, così è anche di Cristo. 13 Infatti noi tutti siamo stati 
battezzati in un unico Spirito per formare un unico corpo, Giudei e 
Greci, schiavi e liberi; e tutti siamo stati abbeverati di un solo 
Spirito. 14 Infatti il corpo non si compone di un membro solo, ma 
di molte membra. 15 Se il piede dicesse: «Siccome io non sono 
mano, non sono del corpo», non per questo non sarebbe del 
corpo. 16 Se l'orecchio dicesse: «Siccome io non sono occhio, non 
sono del corpo», non per questo non sarebbe del corpo. 17 Se 
tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l'udito? Se tutto fosse 
udito, dove sarebbe l'odorato? 18 Ma ora Dio ha collocato 
ciascun membro nel corpo, come ha voluto. 19 Se tutte le 
membra fossero un unico membro, dove sarebbe il corpo? 20 Ci 
sono dunque molte membra, ma c'è un unico corpo; 21 l'occhio 
non può dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né il capo può 
dire ai piedi: «Non ho bisogno di voi». 22 Al contrario, le membra 
del corpo che sembrano essere più deboli, sono invece 
necessarie; 23 e quelle parti del corpo che stimiamo essere le 
meno onorevoli, le circondiamo di maggior onore; le nostre parti 
indecorose sono trattate con maggior decoro, 24 mentre le parti 
nostre decorose non ne hanno bisogno; ma Dio ha formato il 
corpo in modo da dare maggior onore alla parte che ne 
mancava, 25 perché non ci fosse divisione nel corpo, ma le 
membra avessero la medesima cura le une per le altre. 26 Se un 
membro soffre, tutte le membra soffrono con lui; se un membro è 
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onorato, tutte le membra ne gioiscono con lui. 27 Ora voi siete il 
corpo di Cristo e membra di esso, ciascuno per parte sua. 
  
SPIEGAZIONE GENERALE: 
Ma ora... 
parla di un momento ben preciso come a sottolineare 
l’importanza della decisone di Dio 

Dio ha collocato... 
Anche qui, come sottolineato nel precedente studio,  è Dio il 
soggetto, colui che agisce e in questo caso pone ognuno di noi 
nel corpo di Cristo e quindi nella Chiesa. 
Ciascun membro nel corpo... 
Dio ci conosce profondamente! Ad ognuno di noi (a ciascun 
membro) ha donato dei talenti per poter essere parte integrante 
del corpo. Non passivi ma attivi in ogni cosa per la nostra e altrui 
edificazione. 
Come ha voluto. 
E’ lui che ha avuto il desiderio di collocarci all’interno di questo 
corpo... perché fossimo uniti ,sotto la guida di Cristo e in modo 
che ognuno di noi avesse un compito ben preciso. 
Ogni membro è necessario per essere in accordo con il progetto 
di Dio...ed è  per questo di fondamentale importanza capire cosa 
siamo chiamati a fare. 
  
SPIEGAZIONE PARTICOLARE (cosa potrebbe volermi dire il 
Signore con questo passo?): 
Per me il Signore attraverso questa frase vuole darci importanza 
in quanto si riferisce a ciascun membro [e dunque anche a me]. 
Credo che voglia farmi capire che anche se molte volte non mi 
sento all’altezza di servirlo o non mi sento parte di un progetto 
ben definito, se mi ha voluto collocare all’interno del corpo, un 
motivo ci sarà...e mi devo fidare!!! 
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Non mi devo sentire da meno come nemmeno sentirmi superiore 
a nessuno...ma per essere come lui vorrebbe, devo sempre di più 
cercare la sua presenza per capire la mia collocazione nel corpo, 
e portare frutto. 
Vuole anche farci sapere che sotto il suo controllo è tutto 
perfetto e che avendo collocato lui ogni membro, se ascoltiamo 
la guida dello Spirito Santo attraverso il nostro rapporto di 
preghiera,di intimità e di lettura della sua parola,riusciremo ad 
individuare il centro della sua volontà per la nostra vita e di 
conseguenza riusciremo ad essere utili alla chiesa. 
Dio ha un progetto per ognuno di noi proprio nell’ambito in cui 
siamo stati collocati perché se lui lo ha voluto, sarà per noi e per 
gli altri di grande edificazione. 
--------- 
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DOMANDA  SULLA "COMUNIONE DEI SANTI", il povero Lazzaro 
e il ricco Epulone - risposta del Prof. Roberto Sargentini - 6-3-17 

[per visualizzare bene lo schema in figura vedi: SCHEMA SHEOL 

SOGGIORNO DEI MORTI ] 

 

  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DELLO%20SHEOL.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DELLO%20SHEOL.pdf
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Come ben sappiamo, e come ci insegna Gesù nella parabola del 
povero Lazzaro e del ricco Epulone, l’anima dei giusti sopravvive 
alla morte del corpo e viene portata dagli angeli nello sheòl che 
gli ebrei chiamano, come fa Gesù, seno di Abrahamo o paradiso 
inferiore. Quella del povero Lazzaro è una parabola, ma come 
tutte le parabole di Gesù prende spunto da cose reali, nella 
fattispecie dalla realtà dell’oltretomba. È da sottolineare che 
quanto enunciato in questa parabola corrisponde alla dottrina 
sullo stato dei morti in auge presso i Farisei e gli Esseni e, dal 
momento che se ne serve senza smentirla (anzi il contrario) vuol 
dire che era accettata e predicata anche da Gesù. 

Se i morti nel Signore attendono il ritorno di Gesù nel paradiso 
inferiore e, come si capisce dal testo, sono coscienti di quanto 
accade intorno a loro, significa che hanno anche coscienza l’uno 
dell’altro. In questo senso si può dire che hanno comunione tra di 
loro. 

Se per comunione dei santi si intende che i morti sanno quel che 
accade nel mondo dei vivi e che i vivi possono comunicare o 
avere un rapporto con le anime dei defunti, dobbiamo dire che 
una tale idea è del tutto in contrasto con l’insegnamento di Gesù 
che, nella parabola di cui abbiamo parlato, afferma che i morti 
possono comunicare con i vivi solo se risuscitano. Ed è in 
contrasto anche con il libro dell’Ecclesiaste che sottolinea come i 
morti non sanno quello che accade sotto il sole (Ecl. 9:5,6), cioè 
nel mondo dei vivi. 

Prosegui in: L’ANIMA, QUANDO SI MUORE, VA SUBITO IN PARADISO 
OPPURE NO? (in http://www.ilritorno.it/postapic_quest/168_anima-
va-paradiso.htm 

  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/168_anima-va-paradiso.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/168_anima-va-paradiso.htm
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----------------------- 

 correlazioni: 

DUBBI SUI MORTI E SUI SANTI – CHI SONO LE ANIME DI APOCALISSE 
6:9-11? E’ UNA “COMUNIONE DI SANTI”? – Approfondimento tratto dal 
nostro cammino per corrispondenza di “espansione spirituale” – di 
Renzo Ronca 10-3-17 

 

 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/337_dubbi_morti_e_santi_ap-6.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/337_dubbi_morti_e_santi_ap-6.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/337_dubbi_morti_e_santi_ap-6.htm
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DUBBI SUI MORTI E SUI SANTI 
– CHI SONO LE ANIME DI APOCALISSE 6:9-11? E’ UNA 

“COMUNIONE DI SANTI”? – Approfondimento tratto dal nostro 
cammino per corrispondenza di “espansione spirituale” 

– di Renzo Ronca 10-3-17 

  
  

  

DOMANDA: Caro Renzo, ho avuto modo di leggere tutti gli 
allegati e di rivedere il video riguardante i comandamenti. 
Condivido pienamente tutti i contenuti, ho alcuni dubbi rispetto 
al tema dei morti e dei santi. Nello specifico ti parlo di Apocalisse 
6,9-10  “Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le 
anime di quelli che erano stati uccisi per la parola di Dio e per la 
testimonianza che gli avevano resa. 10 Essi gridarono a gran 
voce: «Fino a quando aspetterai, o Signore santo e veritiero, per 
fare giustizia e vendicare il nostro sangue su quelli che abitano 
sopra la terra?” Qui si parla ancora di santi che intercedono per 
chi è ancora sulla Terra, giusto? Come possono allora i morti, se 
non hanno una fase "attiva" intercedere presso Dio? Perchè non 
mi sembra che il passo parli unicamente di esseri rapiti in cielo, 
ma di persone sante che hanno versato il loro sangue. 
  
RISPOSTA: La tua domanda è intelligente e possiamo considerarla 
tra quelle difficili da trattare se non si ha una certa preparazione. 
Ti anticipo subito che stiamo parlando dei martiri che sono morti 
dopo il rapimento, prima del ritorno vero e proprio di Gesù 
Cristo, prima del millennio. Ma approfondiamo con calma: 
  
Mi avvarrò del commentario pratico sull’Apocalisse di Samuele 
Negri (1), e di quanto esposto da Roberto Sargentini su qs sito, 
cercando di sintetizzare. 
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Consideriamo il passo in modo più completo, cioè inserendo 
anche il v. 11, in qs modo: 
Apocalisse 6:9-11 

9 Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime 
di quelli che erano stati uccisi per la parola di Dio e per la 
testimonianza che gli avevano resa. 10 Essi gridarono a gran 
voce: «Fino a quando aspetterai, o Signore santo e veritiero, per 
fare giustizia e vendicare il nostro sangue su quelli che abitano 
sopra la terra?» 11 E a ciascuno di essi fu data una veste bianca e 
fu loro detto che si riposassero ancora un po' di tempo, finché 
fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro 
fratelli, che dovevano essere uccisi come loro. 
  
Vediamo ora di inquadrare il passo nello scenario generale degli 
ultimi tempi che hai avuto modo di avvicinare già: (2) 
  
Più esattamente il passo in questione tratta dell’apertura del 
“quinto sigillo”; cosa significa in pratica? “Quindi l’apertura del 
quinto sigillo, rispetto all’apertura dei quattro precedenti che 
riflettevano l’aspetto politico ed economico, rivela la situazione 
religiosa durante il dominio dell’Anticristo. “ (2) 
Dunque quelle frasi di Apocalisse 6:9-11 vanno collocate quando 
il rapimento è già avvenuto, cioè quando siamo nel periodo più 
difficile, quello della “tribolazione” o di “grande distretta”. 
Questo periodo, che anticiperà il ritorno di Gesù assieme alla 
Chiesa  (i credenti salvati), durerà poco (secondo molti studiosi, 
circa 3 anni e mezzo) e sarà caratterizzato dall’uscita allo 
scoperto della bestia che diventerà feroce contro ogni avversario. 
Ci saranno dei martiri; infatti molti si renderanno conto della 
gente sparita (rapita) e non crederanno alle falsi informazioni 
della propaganda dell’Anticristo (3), capiranno la sua vera natura 
e resisteranno. Ma non sarà facile convertirsi e resistere come 
facciamo adesso; ora infatti siamo nel “periodo di grazia” e lo 
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Spirito Santo ci guida e ci protegge con potenza trattenendo le 
forze del male; in quel tempo invece lo Sp Santo, in gran parte 
ritirato dalla Terra, non agirà più come adesso e chi vorrà restare 
fedele a Dio rischierà davvero fisicamente la morte. 
La frase di Ap 6:9: “Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi 
sotto l'altare le anime di quelli che erano stati uccisi per la parola 
di Dio e per la testimonianza che gli avevano resa“, si riferisce 
proprio alle anime dei martiri morti dopo il rapimento. 
Queste anime dei giusti morti nel millennio hanno una 
condizione diversa da quelle resuscitate e portate in cielo all’atto 
del rapimento della Chiesa. 
Le anime dei resuscitati e dei “trasformati in un attimo” (1 Cor 
15:51-52) all’atto del rapimento vengono portate con Gesù nella 
casa del Padre e dopo una unione perfetta (matrimonio della 
Sposa e dell’Agnello) diventano immortali, eterne, e non passano 
più alcun giudizio. 
Le anime di queste persone convertite e poi morte durante il 
periodo di distretta invece, sono martiri che hanno purificato se 
stessi nel sangue salvifico di Gesù ( E a ciascuno di essi fu data 
una veste bianca –v.11a); queste anime attendono il 
compimento del tempo stabilito da Dio che conosce il numero 
completo di quelli che si salveranno (fu loro detto che si 
riposassero ancora un po' di tempo, finché fosse completo il 
numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che 
dovevano essere uccisi come loro -v.11b) 
La loro invocazione («Fino a quando aspetterai, o Signore santo e 
veritiero, per fare giustizia e vendicare il nostro sangue su quelli 
che abitano sopra la terra?») è ascoltata da Dio, ma non si tratta 
di intercessione da parte di santi che sarebbero già nel paradiso 
superiore assieme al Padre; non è una “comunione di santi” 
come spesso si intende erroneamente. Queste anime sono si in 
“comunione” tra loro, nel senso che hanno coscienza di sé 
perché “gridarono a gran voce: «Fino a quando aspetterai…”, ma 
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non sono nell’eternità assieme al Padre. Questi martiri infatti 
resusciteranno all’inizio del millennio: 
“[…] E vidi le anime di quelli che erano stati decapitati per la 
testimonianza di Gesù e per la parola di Dio, e di quelli che non 
avevano adorato la bestia né la sua immagine e non avevano 
ricevuto il suo marchio sulla loro fronte e sulla loro mano. Essi 
tornarono in vita e regnarono con Cristo per mille 
anni.” (Apocalisse 20:4).    (4) 
  
Per ora direi di fermarci qui. 
Tieni presente che siamo nelle particolarità delle interpretazioni 
delle profezie future secondo la Bibbia. Queste non sono ancora 
tutte perfettamente in luce, dunque non “dogmatizziamo” nulla. 
Manteniamoci in questo sguardo verso l’alto, ma senza 
pretendere troppo. Lo Spirito Santo ci rivelerà le cose a mano a 
mano che ci avvicineremo. 
  
Dimmi se va tutto bene in quanto detto prima di proseguire. 
  
  
NOTE 

(1) “La rivelazione di Gesù Cristo” commentario pratico 
sull’Apocalisse di Samuele Negri – MBG – Rimini - 2004 

(2) Preparazione e primo affacciarsi della bestia (Anticristo), 
rapimento (con resurrezione dei giusti morti e trasformazione dei 
giusti trovati vivi in quel momento); segue, nella linea 
interpretativa che abbiamo scelto, un breve periodo di distretta 
sulla Terra in cui l’Anticristo si mostrerà chiaramente, e poi ci 
sarà il ritorno di Gesù con quelli precedentemente rapiti 
(“Chiesa”) e con i Suoi angeli, quindi ci sarà una guerra e un 
primo giudizio della nazioni, in cui Anticristo e Falso profeta 
saranno distrutti; a questo seguirà il millennio con Satana legato, 
poi l’ultima ribellione con Satana sciolto per pochissimo tempo e 
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quindi il giudizio finale e finalmente cieli nuovi e terra nuova 
nell’eternità, quando Dio stesso fisicamente scenderà sulla Terra. 
Possono essere d’aiuto qs schemi: 
Tabella cronologica dettagliata ultimi tempi con riferimenti 
biblici (in pdf, da RS 7-5-10) 
Schema dettagliato ultimi tempi (RS_09) 
Schema del rapimento della Chiesa (RS_09) 
Schema dello Sheol - Soggiorno dei morti (RS_09) 
Schema "dove si trova Satana" (RS_09) 
Schema sintesi eventi finali (dopo harmaghedon) (RS_09) 
Schema generico ultimi tempi (RR_08) ] 
Schema posizione attuale delle chiese in merito al millennio ed 
al rapimento (RR_08)] 
CHE COS’E’  “L’ABISSO”- (RS) 
 morte dell'anima 1;   morte dell'anima 2;  (RS) 
  
 (3) L’Anticristo probabilmente per giustificare l’assenza dei 
“rapiti dal Signore”, con una propaganda potente con tutti i 
mezzi mediatici di cui potrà disporre, cercherà di confondere e 
distorcere la verità introducendo varie ambiguità ed elementi 
esoterici, magari  diffondendo l’idea che le persone sono state 
rapite da oscure e cattive “creature aliene” (ufo), mettendo in 
allarme anche gli eserciti. Non è detto infatti che Armaghedon (la 
guerra totale in cui alla fine combatterà anche Cristo con i salvati 
e gli angeli) sia solo uno scontro “terreno”. E’ molto probabile 
che le persone e gli eserciti del mondo, non conoscendo la verità 
biblica del ritorno di Gesù, saranno convinte di combattere 
contro nemici dell’umanità. AL TEMPO PRESENTE l’ingannatore in 
maniera sotterranea strisciante ma sempre più evidente sta 
gettando le basi per queste terribili attività future: l’idea degli 
“ufo” infatti è crescente, molto ambigua e difficile da discernere 
tra spiritismo e verità; così come è difficile comprendere altri 
fenomeni e “miracoli” e apparizioni le cui manifestazioni sono 

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/TABELLA%20CRONOLOGICA%20DETTAGLIATA%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/TABELLA%20CRONOLOGICA%20DETTAGLIATA%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DETTAGLIATO-1.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/sk%20rapim2.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20DELLO%20SHEOL.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/Sk-dove-sat.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SK%20SINTESI%20EVENTI%20FINALI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SCHEMA%20GENERICO%20RIASSUNTIVO%20DEGLI%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/6_situaz-attuale-chiese.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/6_situaz-attuale-chiese.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/31_abisso.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/22_inferno-anima-approfondim.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/23_inferno-anima-approfondim2.htm
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sempre più in aumento; ma questo era previsto, il credente lo sa 
si sta preparando e riceverà dallo Spirito Santo un particolare 
“discernimento degli spiriti” che lo metterà in grado di prevenire 
ogni falsità satanica. 
  
(4)  Nota nella tabella alla  voce “MILLENNIO” – della Tabella 
cronologica dettagliata ultimi tempi con riferimenti biblici “Gesù 
Cristo si siede sul trono di Davide a Gerusalemme e dà inizio al 
regno messianico, che durerà mille anni, governando con la sua 
Chiesa. (Is 33:17; Zac 14:9,16; Ap 2:26,27; 5:9,10; 19:13-16; 20:6). 
Israele viene nuovamente diviso in 12 tribù, sulle quali secondo la 
promessa, regneranno i 12 apostoli (Ez 47:13-23; 48:1-8; Mat 
19:28). Durante il millennio i sopravvissuti delle nazioni e del 
popolo ebraico non sono immortali, anche se la loro vita durerà 
centinaia  d’anni; vivranno in pace con le loro famiglie e i figli 
che nasceranno (Is 2:4; 11:1-9; 65:17-25)” (RS). 
PUò AIUTARE ANCHE LO SCHEMINO Schema sintesi eventi finali 
(dopo harmaghedon) 
  
Avviso LINK: gli schemi sono stati realizzati diverso tempo fa in 
word e poi siccome non si aprivano bene, è stata aggiunta la 
versione PDF che dovrebbe andare bene per tutti. Può capitare 
che i link non siano aggiornati. Se trovi difficoltà o errori fami 
sapere. 
  
 

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/TABELLA%20CRONOLOGICA%20DETTAGLIATA%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/TABELLA%20CRONOLOGICA%20DETTAGLIATA%20ULTIMI%20TEMPI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SK%20SINTESI%20EVENTI%20FINALI.pdf
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/SK%20SINTESI%20EVENTI%20FINALI.pdf
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A SUA IMMAGINE E SOMIGLIANZA -  Prof. Roberto Sargentini – 

29-3-17 

 

  

Domanda: Che cosa vuol dire "..li creò a Sua immagine e 
somiglianza?" In che modo è da intendere questa somiglianza 
dell'uomo con Dio? 
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Risposta 

Uno dei grandi problemi nell’affrontare il testo biblico è la 
millenaria usanza, introdotta dalla chiesa cattolica e adottata 
dalle chiese riformate ed evangeliche, di “spiritualizzare” il testo 
biblico in modo da far dire alle Scritture cose diverse di quelle 
che effettivamente dicono. Ad esempio i “Padri della chiesa” 
stabilirono che ogni volta che nella Bibbia si incontrava la parola 
“Israele” bisognava darle un significato spirituale intendendo con 
quel nome la chiesa, ovviamente cattolica; e ogni volta che si 
incontrava “Gerusalemme” bisognava intendere Roma, la nuova 
Gerusalemme sede del cristianesimo e del papato. Le chiese 
evangeliche per secoli, e alcune ancora oggi, hanno sostenuto - in 
contrapposizione alla chiesa cattolica - che erano loro il vero 
Israele, che erano loro ad aver sostituito l’antico popolo di Dio e 
che Gerusalemme simboleggiava la chiesa, ovviamente la loro. Si 
tratta di un errore teologico grave e contrario alle chiare 
dichiarazioni della Bibbia, che ha prodotto ulteriori errori 
dottrinali e portato la cristianità a perseguitare il popolo ebraico 
e a macchiarsi le mani del sangue di milioni di innocenti. 
Lo stesso errore viene ancora compiuto riguardo i versetti di 
Genesi 1:26,27 in cui si pretende che queste chiare parole 
abbiano un significato puramente spirituale. Di conseguenza la 
somiglianza con il Creatore deve essere obbligatoriamente intesa 
come somiglianza morale. In realtà la bibbia ci dice qualcos’altro: 
  

“Poi Dio disse: Facciamo l'uomo a nostra immagine, conforme 
alla nostra somiglianza, e abbia dominio sui pesci del mare, sugli 
uccelli del cielo, sul bestiame, su tutta la terra e su tutti i rettili 
che strisciano sulla terra. Dio creò l'uomo a sua immagine; lo creò 
a immagine di Dio; li creò maschio e femmina”. Genesi 1:26, 27) 

  
Questo vuol dire che il Signore nel formare l’essere umano ha 

preso come modello se stesso, sia per quanto riguarda l’aspetto 
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esteriore che quello interiore, cioè etico-morale. La nostra 
somiglianza con il Creatore va ben al di là di una semplice 
conformità “spirituale” ma, come spiego nel mio ultimo libro di 
prossima pubblicazione “Il Mistero della Genesi”, coinvolge il 
nostro essere tutto: corpo, anima e spirito. 

È importante tenere presente, soprattutto in questi tempi di 
autoesaltazione e di grandi progressi tecnologici e scientifici, che 
l’uomo, per quanto possa fare con la sua grande intelligenza, pur 
essendo fatto a immagine di Dio, rimarrà sempre una pallida 
ombra di Dio e non sarà mai, ma proprio mai, uguale a Dio. Tutto 
questo, come dimostro nel mio ultimo libro, è iscritto nel nostro 
DNA. 
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"USCITE DA BABILONIA POPOLO MIO..."  

-COSA RAPPRESENTA BABILONIA OGGI? DA DOVE DOBBIAMO 
USCIRE SE IL SIGNORE CI HA ANCHE DETTO DI RESTARE NEL 

MONDO?- 

 -Risponde il Prof. Roberto Sargentini – 3-4-17 

  

DOMANDA: ...Ho letto questa frase in Apocalisse:  "Poi udii 
un'altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da Babilonia per non 
associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli." 
(Apocalisse 18,4 CEI) volevo chiedere cosa rappresenta Babilonia 
oggi e da dove dobbiamo uscire se il Signore ci ha anche detto di 
restare nel mondo... 

  

RISPOSTA: Quando affrontiamo il testo apocalittico non 
dobbiamo mai dimenticare che ci troviamo a percorrere un 
sentiero che attraversa il profetismo ebraico e che, di 
conseguenza, è immerso nel simbolismo che caratteristica questo 
stile letterario. 

Un tipico esempio di quanto appena detto è rappresentato dalle 
due bestie di Ap. 13 che indicano due imperi o Stati, di cui uno ha 
solo valenza politica, mentre l’altro presenta marcati aspetti sia 
politici che religiosi. Nel capitolo 12 e 17 dell’Apocalisse si 
vedono due donne dal carattere opposto: una è santa e pura, 
simbolo dell’Israele dei salvati ( nel senso più ampio del termine), 
l’altra impura e corrotta, simbolo della chiesa apostata che 
l’angelo definisce “Babilonia la grande, madre delle meretrici”. 
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Chi è questa “Babilonia la grande” che siede su sette monti, che 
cavalca la bestia con le 10 corna e che è ubriaca del sangue dei 
martiri di Cristo? Per comprenderlo è necessario identificare i 
vari personaggi della profezia e, per farlo, ricorrere alla storia. 

La bestia dalle 10 corna è l’Europa sorta dal disfacimento 
dell’Impero Romano d’Occidente. Caduto l’Impero nel 476 dC., 
per circa 100 anni i popoli barbarici vagarono per l’Europa 
fondando Stati e regni - alcuni dei quali si fusero insieme – fino a 
quando si stanziarono in determinati territori dando vita a quelle 
che poi sarebbero divenute le attuali nazioni europee. Come 
dimostra la storia, e come spiego nel mio libro Harmaghedon, i 
popoli che si stanziarono sul territorio del caduto Impero 
d’Occidente furono 10. 

 La donna che cavalca la bestia europea è una religione-Stato che 
ha dominato, fintanto che ne ha avuto il potere, le nazioni nate 
dalla caduta dell’Impero Romano d’Occidente. Questa chiesa si 
trova in una città dai sette colli ed è ebra del sangue dei martiri. 
La sola chiesa che in Occidente adempie alle caratteristiche della 
profezia è la Chiesa Cattolica Romana. 

 Caduto l’Impero, si era venuto a creare in Europa un vuoto di 
potere che è stato riempito dal Vescovo di Roma che, sia per 
l’organizzazione politica della Santa Sede che per il forte 
ascendente religioso e la pretesa di svolgere le veci di Cristo in 
terra, riuscì ad assoggettare alla sua volontà la maggior parte dei 
re barbarici convertiti al cattolicesimo. 

Durante lo strapotere papale che è durato dal 538 al 1798, anno 
in cui le truppe napoleoniche deposero il papa, il Vescovo di 
Roma ha perseguitato e ucciso, servendosi dell’aiuto dei re 
cattolici, chiunque non accettasse il suo dominio o non si 
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sottomettesse al suo volere in quanto alla fede. Intere comunità 
cristiane ed ebraiche furono sterminate dalla Chiesa Romana e 
dai re al suo servizio. La Chiesa Romana si è realmente macchiate 
le mani del sangue di milioni di martiri e si è realmente 
prostituita alla politica barattando la gloria del mondo con quella 
di Cristo. 

Si tratta di una chiesa che subito dopo la morte degli apostoli ha 
abbandonato l’insegnamento della Bibbia per abbracciare, 
cristianizzandole, dottrine proprie del paganesimo romano, fino 
ad adottare riti e paramenti sacri propri ai culti pagani, anche 
babilonesi. Ad esempio la Chiesa Romana ha abbandonato il 
sabato di Dio per la domenica sacra al dio sole; questo sebbene 
Gesù osservasse il sabato e gli apostoli seguissero il suo esempio. 
La cuffia a forma di bocca aperta di pesce che incorona il papa e 
l’abito rigido che termina con due grosse fettucce a coda di 
pesce, sono identiche ai paramenti indossati dal sacerdote del 
dio pesce Dagon. Il bastone pastorale dall’impugnatura a spirale 
era usato dai sacerdoti babilonesi per trarre auspici dalle stelle. Il 
calice d’oro, l’ostia e tutto il rituale dell’eucarestia, sono identici 
a quelli babilonesi in cui il credente pagano ingeriva una 
focaccina tonda che rappresentava il sole e che il sacerdote di 
Baal traeva da un calice d’oro. La porta santa è copiata in toto da 
quella del tempio di Baal i cui cardini erano tenuti in efficienza da 
una casta ben particolare: i Cardinali. Il culto di Maria deriva da 
quello delle dee della fertilità. Le suore e i loro conventi, per fare 
un ultimo esempio, non sono altro che la riproduzione perfetta 
dell’ordine delle sacerdotesse di Vesta. 

Il Cattolicesimo è una macedonia di varie religioni che poco 
hanno a che vedere con l’insegnamento giudaico-messianico 
degli apostoli e, quindi, della Bibbia. 
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Dio ci invita ad uscire da quella babilonia dottrinale, politica e 
spirituale. Ma penso che ci sia dell’altro. 

La grande Babilonia ha delle figlie, cioè delle chiese uscite da lei. 
Queste chiese hanno abbandonato la loro madre per servire 
fedelmente Cristo. E così hanno fatto per diversi secoli. Oggi la 
maggior parte di quelle chiese, al pari della Chiesa Cattolica, si 
sono date al mondo, agli affari, alla politica, si sono aperte al 
sentire comune su temi etici e morali invece di rimanere 
attaccate alle Sacre Scritture. In parole povere si sono prostituite 
al pari della madre che le ha generate e alla quale, giustamente, 
un tempo si erano ribellate. Ora si parla di “ecumenismo”, non 
per tornare al puro insegnamento della bibbia ma per formare 
una super chiesa. Ma su quali basi dottrinali? La chiesa cattolica 
non rinuncerà a nessuna delle sue dottrine. E chi guiderà questa 
chiesa? Il papa non è disposto a rinunciare alla sua posizione di 
preminenza dal momento asserisce di essere tale per volere di 
Cristo e quindi di Dio. 

Quel che voglio dire è che oggi Babilonia si è molto ingrandita e 
per questo è molto più subdola e potente. Dio ci chiede di uscire 
da questa confusione e di tornare agli insegnamenti che egli ci ha 
dato e che sono racchiusi in tutta la bibbia, dalla Genesi alla 
Apocalisse. Non si tratta di rinchiudersi in un convento, o in una 
grotta su un monte, dove condurre una vita ascetica o da eremiti. 
Si tratta di rifiutare l’andazzo di questo mondo, anche di quel 
mondo religioso che ha perduto la sua santità e purezza, che ha 
tradito il suo primo Amore, e che si e trasformato in una 
prostituta. 
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 RINNOVAMENTO NELLO SPIRITO SANTO: SEGUIRE IN AMBITO 
CATTOLICO O PROTESTANTE? 

-Risponde Renzo Ronca - 4-4-17 

  

DOMANDA: [(sintesi) Credo che il Signore mi abbia chiamato, 
perché attraverso la lettura di un argomento biblico, mi sono 
riconosciuto peccatore e dopo qualche mese mi sono sentito 
salvato per mezzo dello  Spirito Santo] …..volevo sapere cosa ne 
pensate di questo rinnovamento dello spirito carismatico 
cattolico perche a sentirlo parlare sembra che ci si avvicina pero 
alla fine non ci troviamo perche [una persona] mi dice che lo 
spirito santo lo ha avuto dal battesimo quando era piccola e io 
non la vedo come realta perche la mia vita  cambiata è adesso 
[…]   potete darmi dei chiarimenti grazie. 

  

RISPOSTA: […] E’ proprio centrando il concetto della 
“Pentecoste” (Atti 2:1-21) che nacquero i primi movimenti nello 
Spirito Santo. All’inizio nacquero solo in ambiente protestante in 
America, poi anche la Chiesa Cattolica si aprì a questo 
rinnovamento (ho frequentato i carismatici cattolici per un paio 
d’anni prima di diventare evangelico). Il problema nel caso della 
Chiesa Cattolica sta nel fatto che inserire la “libertà dello Spirito” 
nei dogmi della loro dottrina è oltremodo avventuroso; infatti 
dice l’apostolo Giovanni: “Il vento soffia dove vuole, e tu ne odi il 
rumore, ma non sai né da dove viene né dove va; così è di 
chiunque è nato dallo Spirito” (Giov. 3:8). Vale a dire che 
“imbrigliare” coordinare o addirittura “gestire” lo Spirito Santo 
(che è sempre Dio) dentro una gerarchia con delle regole fisse 
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(dogmi cattolici imposti) ritengo sia impossibile; significa una 
“rotta di collisione”, cioè si creano degli intoppi con la gerarchia 
la liturgia ecc. per cui alla fine o si soffoca lo Spirito Santo, o si 
contraddicono i dogmi della chiesa cattolica. O l’uno o l’altro. 

Le anime chiamate da Dio ad una “nuova nascita” che si trovano 
in ambiente cattolico si trovano così di fronte ad una scelta 
difficile: seguire "i pungoli" dello Spirito Santo o seguire le precise 
regole dottrinali della propria chiesa? Siccome lo Spirito Santo è 
quello che oggi guida la Chiesa cristiana universale (a prescindere 
da ogni denominazione) è evidente che la scelta è tra seguire Dio 
oppure seguire gli uomini. Quella persona di cui mi parli, 
pensando forse che la Chiesa Cattolica sia guidata dallo stesso 
Spirito Santo che guida tutti, ripete quanto le è stato insegnato (il 
battesimo da neonati, la confessione auricolare col prete ecc.); lei 
è un buona fede; bisogna vedere però se quello che pensa lei, 
cioè quello che pensa la Chiesa Cattolica, sia ”in linea”  con 
quanto ci insegna davvero lo Spirito Santo, che è l'unico preposto 
alla giuda  della Chiesa stessa. Siccome lo Spirito Santo si fonda 
su quanto dice la Bibbia e non la può contraddire mai, e siccome 
sulla Bibbia certi dogmi cattolici sono inesistenti, per non dire in 
opposizione, io sarei per usare una certa vigilanza prima di 
affidare la mia anima ad altri. I protestanti per esempio per prima 
cosa (tramite Lutero) capirono proprio che non ci può essere una 
casta intermedia (i preti) che controlla le anime, ma con il 
“sacerdozio universale” (ognuno di noi in un certo senso è 
“sacerdote”, cioè “fatto sacro” da Dio), ogni anima è responsabile 
di se stessa davanti a Dio; quindi deve imparare da sola, 
ascoltando il Signore nel suo cuore, a fare le sue scelte tra ciò che 
è giusto e ciò che è sbagliato. La fede in Cristo Gesù, la 
fondatezza della Scrittura, la salvezza per grazia, sono gli 
elementi base della fede evangelica (protestante) su cui magari 
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potresti approfondire le tue riflessioni leggendo ogni giorno le 
Scritture bibliche. 

Detto questo caro amico, posso solo consigliarti di continuare 
quell’inizio che c’è già si è presentato nel tuo cuore. Credo sia 
inutile mettersi a polemizzare tra chiesa e chiesa. Prega e segui la 
tua coscienza perché lo Spirito di Dio è nella coscienza individuale 
che manda i suoi “input” per correggerci o consolarci o istruirci. 
Sarebbe comunque opportuno, secondo me, che tu frequentassi 
una chiesa evangelica, anche di tipo pentecostale, ma seria, con 
un pastore equilibrato e saggio. Vedrai che un poco alla volta 
quelle cose, che ora senti perché il Signore ti ha chiamato, 
diventeranno punti solidi ed importanti di fede. 

Il Signore ti benedica, prosegui così. 
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I LIBRI DEI MACCABEI E IL CANONE BIBLICO -   -Risponde il Prof. 
Roberto Sargentini – 6-4-17 

  

 

  

DOMANDA: “perché i Maccabei non sono ritenuti credibili dalla 
corrente protestante? Come posso orizzontarmi sulla questione 
del canone biblico?" 

  

RISPOSTA: Per quanto riguarda l’Antico Testamento esiste un 
canone certo, stabilito dai grandi maestri ebrei, che si ritiene sia 
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stato chiuso intorno al II secolo aC. e che forma l’attuale Antico 
Testamento. 

La Bibbia ebraica, cioè l’Antico Testamento, si divide in tre parti: 
Torah (il Pentateuco), Neviym (i profeti) e i Ketuvim (gli scritti). 
Da questo canone sono del tutto esclusi i libri deuterocanonici. 

Questi libri sono riconosciuti come canonici, e quindi atti ad 
impegnare la coscienza in fatto di fede, solo dalla Chiesa 
Cattolica. La delibera fu presa nel corso di una sessione del 
Concilio di Trento (1546) per giustificare alcune posizioni 
dottrinali del cattolicesimo. 

Le Chiese Ortodosse non hanno mai preso alcuna decisione in 
merito, ma li includono ugualmente nel canone. 

I riformatori protestanti del XVI secolo, pur non riconoscendoli 
come canonici, li hanno posti in appendice alla Bibbia perché 
“benché utili non è possibile fondare su di essi alcun articolo di 
fede”. (dichiarazione La Rochelle, 1559). 

Gli ebrei e le Chiese Evangeliche li escludono totalmente dal 
canone. 

Per essere precisi, al tempo di Gesù circolavano vari canoni di cui 
i più autorevoli erano quello Palestinese, in uso in Israele, e 
quello Babilonese, in uso presso gli ebrei della diaspora in 
Mesopotamia. Quest’ultimo includeva i libri deuterocanonici che 
invece erano esclusi dal canone Palestinese perché ritenuti non 
ispirati e privi di autorità normativa riguardo la fede. È 
significativo che Gesù e gli apostoli non li abbiano mai citati nei 
loro scritti o nella loro predicazione. 
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Chi ha letto quei libri avrà notato come la maggior parte di essi è 
composta da racconti favolistici a sfondo morale, e come siano 
stati scritti con stile e contenuti che stridono fortemente con i 
libri canonici. 

Tuttavia ci sono delle eccezioni: 

1. Il libro di Ester Greco, così chiamato perché giunto a noi 
nella lingua greca, è praticamente identico al racconto 
dell’Ester ebraico ma si presenta più ricco di particolari 
che rendono la storia più completa; 

2. La Sapienza, che allude a concetti espressi in Omero, 
Esiodo e Platone e che ripete in alcune sue parti le 
vicende del popolo ebraico; 

3. Siracide, una raccolta di massime di saggezza che ricalca 
lo stile dei Proverbi; 

4. Baruc, attribuito secondo alcune tradizioni al segretario di 
Geremia (Gr. 32:12; 36:4), tratta del tema della penitenza 
nei giorni di digiuno e della riconciliazione con Dio. 

  

Un discorso a parte meritano I Maccabei e  II Maccabei. Questi 
libri non contengono né testi profetici né norme religiose né 
consigli morali, ma essenzialmente fatti storici. 

Essi ci raccontano dell’oppressione dei Seleucidi sul popolo 
ebraico, le efferatezze compiute da Antioco IV Epìfane, la 
profanazione del Tempio, la resistenza ebraica, la vittoria del 
popolo di Dio fino alla vittoria, la purificazione del Tempio e il 
grande miracolo di Hanukkà che è celebrato ininterrottamente 
da 2182 anni da tutti gli ebrei del mondo. 
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Si tratta dunque di libri che non attengono alla fede o alla 
morale, ma che riportano fatti storici in cui risalta, come nel libro 
di Giosuè, la fede e il coraggio del popolo ebraico, e la forza che 
ha trovato in Dio per resistere a chi voleva distruggere la sua fede 
e privarlo della libertà. 

Per quanto riguarda i libri del Nuovo Testamento non si può 
parlare di libri deuterocanonici ma di libri apocrifi che nessun 
studioso della Bibbia degno di questo nome ha mai tenuto in 
considerazione. Si tratta di libri scritti in epoca medioevale in cui, 
accanto a favole inventate di sana pianta circa Gesù, gli apostoli, 
Maria Maddalena ecc., troviamo elementi di mistica indiana 
mischiati a stralci dei vangeli canonici. Per non parlare delle 
Apocalissi apocrife, spesso un compendio di catastrofismo ante 
litteram, che hanno preparato i popoli cristiani alla psicosi 
dell’anno 1000. Basta leggerle per non avere dubbi 
sull’argomento. 

Completamente diverso è il discorso dell’Apocalisse canonica la 
quale, è vero, ha avuto difficoltà ad essere inserita nel canone ma 
per motivi che nulla avevano a che fare con la sua credibilità e 
rivelazione divina. 

Il canone del Nuovo Testamento ha iniziato a prendere forma nel 
II secolo dC. e si è chiuso nel V secolo. Già dagli inizi del II secolo 
la chiesa dei Gentili presentava germi di antiebraesimo che è 
giunto, nel giro di due secoli, ad abbandonare l’insegnamento 
della Bibbia e quanto in essa c’era di ebraico per abbracciare, 
cristianizzandoli, riti e dottrine proprie al culto pagano romano. 

L’apocalisse, come risulta evidente a chi conosce l’Antico 
Testamento, è piena di elementi ebraici. Oserei dire che è il libro 
che contiene il maggior numero di elementi ebraici di tutto il 
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Nuovo Testamento ed è mia convinzione che non può essere 
capita se non conoscendo la cultura religiosa ebraica e il suo 
modo di esprimersi. 

È evidente che in quella atmosfera permeata di sentimenti 
contrari alla fede ebraica, un libro come l’Apocalisse non poteva 
che suscitare opposizione. Senza dimenticare che preconizzava la 
fine di un impero, quello romano, che malgrado avesse da tempo 
iniziato a mostrare cenni di cedimento (cadrà nel 476, qualche 
decennio dopo l’introduzione dell’Apocalisse nel canone), si 
riteneva eterno. Un libro del genere avrebbe potuto alienare ai 
cristiani – i quali non disdegnavano i vantaggi derivanti dalla 
politica – il favore dell’imperatore. Un motivo sufficiente per 
ritardarne il riconoscimento il più tardi possibile. 
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I MIEI FIGLI SENTONO DIRE CHE DISCENDIAMO DALLE SCIMMIE 
E CHE L’UNIVERSO È NATO PER CASO 
 - risponde il Prof. Roberto Sargentini – 11-4-17 
  
   
  
DOMANDA: ..i miei figli mi fanno molte domande perché anche 
se piccoli hanno sentito che discendiamo dalle scimmie e che 
l’universo è nato per caso.. 
  
 
 
RISPOSTA: La teoria evoluzionistica è appunto una teoria, nulla di 
provato scientificamente, è un dogma laico che stabilisce come 
vera una cosa indimostrabile. Ci troviamo di fronte ad una 
religione scientista che nega l'Iddio della Bibbia per servire un 
moderno idolo pagano. Oggi sempre più scienziati, grazie alle 
recenti scoperte scientifiche, stanno demolendo su base 
scientifica l'evoluzionismo e parlano apertamente di "disegno 
intelligente" vedendo dietro le leggi della fisica, della biologia e 
della chimica,  un progetto grandioso frutto di una mente 
dall'intelligenza poderosa.  Ai tuoi figli ti suggerisco di spiegare 
queste cose e inculcare in loro la fede nel Dio creatore, dicendo 
loro che la scienza ha dei limiti e che spesso sbaglia. Prova ne è 
che le teorie cambiano continuamente per adattarsi alle nuove 
scoperte e spesso vengono del tutto abbandonate. La Bibbia 
invece trova sempre più nuove conferme. 
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COME SI FA LA PREGHIERA SPONTANEA? 
- di Renzo Ronca - 21-4-17 -  agg. 12-2-19 
  

 
  
  
DOMANDA: ..voi evangelici parlate spesso di preghiera 
spontanea ma come si fa nella pratica? non si forma confusione 
in chiesa? 
  
RISPOSTA: In effetti cara lettrice, quando, arrivando dalla 
formazione cattolica, mi trovai in alcune chiese protestanti 
d’avanguardia dove tutti parlavano a voce alta, fui sorpreso sia 
per l’apparente confusione e sia dalla spontaneità con cui le 
anime si rivolgevano a Dio. Col tempo ho cominciato a “filtrare” 
le chiese evangeliche e a riconoscere quelle dove era più 
presente lo Spirito Santo che tendeva ad unire i pensieri di tutti i 
fedeli mentre pregavano (abbiate un unico sentimento unico 
pensiero Rom. 12:16; Rom. 15:5; 2Cor 13:11; Fil 2:2). Quando lo 
Spirito di Dio è davvero presente le parole semplici dei fedeli 
escono in maniera ordinata, senza accavallarsi, esprimendo con 
parole proprie, mai a memoria, brevi sentimenti di lode e 
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ringraziamento o richieste, al nostro Signore Dio per mezzo di 
Gesù Cristo. Infatti non esistono le preghiere imparate a 
memoria; non ci sono rosari (che tra l’altro non sono indirizzati a 
Dio), non c’è nessuna recita mnemonica, ma solo l’eventuale 
espressione verbale di ciò che uno sente dentro al cuore. A volte 
poi qs sentimento è così forte e struggente che non si riesce 
nemmeno a parlare, e allora si piange di dolore e di gioia insieme, 
di dolore per ciò che siamo (ci scopriamo sempre inadeguati 
verso l’Eterno), di gioia per la misericordia amorosa di un Dio che 
ci consola, facendosi piccolo per noi. Dividere questi momenti di 
adorazione o preghiera comunitaria è un vero dono sublime, 
anche se, bisogna dirlo, non avviene sempre; molto dipende dalla 
serietà preparazione consacrazione del pastore e dei fedeli. 
  
Non ci può essere uno standard, una regola nella preghiera 
libera, se non il “Padre Nostro” che Gesù stesso ci ha insegnato. 
In linea di massima comunque il ns cuore può esprimere 
sentimenti di supplica (quando abbiamo un peso un richiesta 
pressante da rivolgere al ns Dio Padre, ed allora di solito dopo 
l’inizio rivolto a a “Dio Padre” o  “Padre Santo” o simile, dopo 
aver espresso l’oggetto della supplica, terminiamo dicendo “..ti 
chiedo questo per i meriti ed in nome di Gesù Cristo nostro 
Salvatore”); di lode (felicità riconoscimento in chiaro che Lui è il 
nostro Signore, il ns Bene, il ns Salvatore, il ns unico Dio);  di 
adorazione (con parole più sentite, consapevoli di essere già in 
Sua presenza, felici di poter contemplare quasi in maniera 
tangibile questa Sua presenza che ristora le ns anime); di 
intercessione, di commiato, ecc. 
  
Quando uno prega in maniera spontanea non legge dei passi 
biblici (se non facendo magari un brevissimo riferimento se fosse 
necessario), non si mette a spiegare le cose per gli altri che 
eventualmente stanno ascoltando, non fa testimonianze, non 
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parla dei fatti propri esaltando se stesso o mostrando quanto è 
umile o quanto era peccatore, non fa lunghissime arringhe, ma si 
rivolge direttamente al Signore, apre la bocca e gli apre il cuore 
rivelando il suo sentimento, che può essere di pena, speranza, 
angoscia, desiderio, gratitudine, amore, tristezza, nostalgia, ecc 
  
La preghiera spontanea trova, secondo me, la più diretta e 
semplice espressione nei momenti di raccoglimento personale: 
se vuoi provare anche tu fai in qs modo: 
  
1) Scegli un momento e un ambiente calmo silenzioso riservato; 
  
2) Spegni cellulare tv, telefono, e quant’altro possa distrarre; 
  
3) Trova una posizione comoda ma rispettosa perché ti rivolgi a 
Dio non a uno qualsiasi (puoi stare in piedi, seduta, in ginocchio, 
camminando, come preferisci); 
  
4) Tieni il cuore ed il pensiero costantemente rivolto a Dio, sicura 
per fede che Lui ti ascolta; 
  
5) Non è affatto importante la durata, anzi è meglio una breve 
preghiera di pochi minuti ma “sentita” concentrata, piuttosto che 
una lunghissima preghiera sforzata; 
  
6) Esprimi con la voce ciò che senti dentro al cuore pensando al 
Signore che ti è davanti (non occorre strillare, e nemmeno 
restare muti pensando che bastino i pensieri, perché i ns pensieri 
sono troppo fuggevoli e all’inizio vanno educati, “imbrigliati” 
dalla logica della costruzione verbale. In un futuro si potrà 
arricchire qs preghiera spontanea libera con altre forme più 
spirituali, ma non è indispensabile e non è certo adatto all’inizio 
per chi si converte) 
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7) Lascia passare qualche istante al termine della tua preghiera 
ed avvolgiti di quel silenzio assaporando la pace; 
  
8) Riprendi le tue azioni normali quotidiane, richiamando alla 
mente ogni tanto quei momenti di compagnia e di grazia del ns 
Signore. Ci daranno “tono” equilibrio e tranquillità; ci 
sosterranno fino alla prossima preghiera. 
  
Matt 6:5 «Quando pregate, non siate come gli ipocriti; poiché essi 
amano pregare stando in piedi nelle sinagoghe e agli angoli delle 
piazze per essere visti dagli uomini. Io vi dico in verità che questo 
è il premio che ne hanno. 6 Ma tu, quando preghi, entra nella tua 
cameretta e, chiusa la porta, rivolgi la preghiera al Padre tuo che 
è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne darà la 
ricompensa. 
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“PRIMO PECCATO” E CONSAPEVOLEZZA - - Estratti dalla nostra 
posta adattati alla rubrica per l’utilità comune –  Renzo Ronca – 
22-4-17 

  
 AFFERMAZIONE: “…il primo peccato fu quello di “convertirmi” a 
Dio mentre ero ancora consacrato all'occultismo, e di amare Dio 
con i doni di satana…” 
  
CHIARIMENTO: No. Sembra una bella frase ma se ci pensi è un 
inganno anche questo. Ragiona: 
  
1) Se fosse sbagliato convertirsi al Signore essendo nel peccato, 
non ci sarebbero più conversioni e resteremmo tutti nel peccato. 
Noi tutti SIAMO nel peccato, nel senso che ci nasciamo nel 
peccato, perché originariamente l’uomo abbandonò Dio per 
seguire il serpente. Solo dopo l’incontro con Gesù, che ci fa 
traversare diverse fasi di consapevolezza possiamo acquisire una 
nuova coscienza di noi stessi. 
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2) Il primo peccato dunque da considerare nella storia dell’uomo, 
rapportandola alle nostre storie personali, è esserci allontanati 
da Dio (non certo esserci allontanati da Satana!!!). Questo è il 
primo peccato: aver dimenticato Dio; poi vengono tutti gli altri, 
ognuno di noi ha i suoi più o meno gravi. 
  
3) Anche il tuo modo di fare, cioè aspettare di essere fuori dal 
peccato per poter tornare a Dio per non “sporcarlo” è un errore 
di falsa umiltà indotto dall’ingannatore, che non ti cambierebbe 
mai. Non ci si converte aspettando prima di essere nel giusto 
(senza la presenza del Signore non saremmo mai nel giusto, la 
conversione non avviene da sola, hai voglia ad aspettare!); il 
punto importante è quello di essere consapevoli di trovarci nel 
peccato. 
Poi riguardo al tipo alla gravità del peccato specifico, di cui nel 
corso della ns vita ci siamo caricati, se ne può parlare, ma a noi 
adesso interessa capire il ragionamento di base. 
E’ la consapevolezza di essere nell’errore che ci spinge a voler 
essere nel giusto. 
Questa consapevolezza e qs spinta a cambiare non viene certo 
dai “doni di satana”, ma è la prima attività dello Spirito Santo, il 
quale, prima della grazia, “ci convince di peccato” (Giov. 16:7-8). 
  
4) Solo dopo che uno è convinto/avvertito dalla sua coscienza 
illuminata di trovarsi in uno stato di peccato –cioè di lontananza 
da Dio-, solo dopo può scattare una prima grazia che consiste nel 
rendersi conto di un’altra cosa: cioè accorgersi di aver offeso il 
Signore! Questa consapevolezza si potrà manifestare anche 
d’improvviso con dolore, dispiacere, sofferenza, forte 
pentimento. A volte piangiamo per questo dolore che ci fa 
sentire come disperati. Ma è proprio in qs sano dolore che il 
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male viene estirpato e l’amore di Dio può operare curando le 
ferite della ns anima. 
 
5) Noi non ci accorgiamo subito di tutto questo lavoro interiore 
che fa lo Spirito di Dio, ma è in questo stato di umiltà e 
prostrazione che poi, ad un certo punto inaspettatamente, ci 
possiamo sentire liberi. 
Questa è la conversione: un renderci conto di essere fuori 
strada, un dispiacere per aver abbandonato le strada di Dio e un 
desiderio di essere accolti nuovamente da Lui. Scopriamo pian 
piano per grazia la possibilità crescente di poter realmente 
cambiare strada dall’errore e tornare indietro verso la casa di 
Dio. Più ci avviciniamo alla casa di Dio e più la nostra anima 
respira libera; ma allo stesso tempo il nostro “ego” soffre perché 
si deve ridimensionare fin quasi a sparire, infatti viene privato 
della bramosia della carne degli occhi e dalla superbia della vita 
del mondo (1 Giov. 2:16-17). E’ una vera e propria rivoluzione 
interiore che cambia ogni orientamento; noi non saremmo mai in 
grado di gestirla se Gesù non ci avesse mandato il Consolatore, lo 
Spirito Santo che ci corregge ci guida e ci rassicura. Nessuna 
paura dunque di certe sofferenze “buone”, esse possono essere 
“normali” conseguenze di un cambiamento importante che sta 
avvenendo. 
 
6) Quanto dura questo stato di sofferenza prima di gustare la 
pace di Dio pienamente? Questo solo Dio lo sa, ma certo più le 
radici del ns peccato personale si sono abbarbicate al ns cuore e 
più dovrà essere attenta l’azione liberatoria del Signore. Se ci 
togliesse immediatamente tutto l’errore che abbiamo –essendo 
noi incastonati con l’errore stesso- non rischierebbe di eliminare 
anche la nostra vita? (vedi episodio zizzania lasciata per ultima 
Matt. 13:29)  Per questo occorre un periodo di elaborazione 
interna di modo che noi arriviamo coi nostri tempi a capire e a 
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distaccarci dal male senza rischiare di morire. E’ un poco come 
nelle crisi di astinenza: se togli all’improvviso ciò che ti 
avvelenava e ti rendeva dipendente potresti non reggere e 
saresti distrutto; invece una disintossicazione graduale, pure se 
dolorosa, alle volte è l’unica strada. Ma solo il Signore sa come 
fare.  Ecco che comunque scopriamo allora due tipi di sofferenza: 
quella cattiva che viene dal male e che avvertiamo con la 
disperazione (nel senso di essere “senza speranza”), e quella 
buona sana che viene dall’opera di Dio che ci decontamina, 
perché che ci sta riedificando. 
  
7) E’ pur vero che certe volte la nostra persona è talmente e 
VOLONTARIAMENTE unita al peccato, che il suo apparente 
desiderio di conversione è solo un mezzo per “usare” Dio per i ns 
successo personale. Ma il Signore che ci ha creati ci consce in 
ogni parte della più piccola cellula e non si lascia certo prendere 
in giro, così saprà Lui come fare (vedi l’episodio di Simon mago in 
Atti 8:4-24). 
  
8) Caro amico, se davvero cerchi il Signore prosegui come ti ho 
detto e accetta queste fasi di crescita senza fare opposizione. Per 
ora rifletti, cerca di renderti conto di come stanno le cose  hai 
molti punti da chiarire-  poi vedremo, strada facendo. 
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LE INGIUSTIZIE SONO NECESSARIE AL NOSTRO CAMMINO? 
 - Prof. Roberto Sargentini – 1-5-17 
 

 
 
DOMANDA: Le ingiustizie sono necessarie al nostro cammino? 
 
RISPOSTA: La risposta che mi viene spontanea dal cuore è 
ASSOLUTAMENTE NO. 
Dio detesta le ingiustizie e chi le pratica. In tutta la Bibbia mette 
in guardia gli uomini dal praticare l’ingiustizia e li ammonisce 
severamente. L’ingiustizia genera sofferenza morale e fisica al 
soggetto più debole che la subisce ed è per questo motivo che il 
Signore avverte che punirà coloro che la praticano. Se subire dei 
comportamenti ingiusti fosse necessario alla nostra crescita 
spirituale o morale, la Bibbia non userebbe parole di decisa 
condanna nei confronti di quelle azioni. 
L’ingiustizia è uno dei frutti del peccato; di quel peccato che i 
nostri progenitori hanno compiuto nell’intento di diventare come 
Dio e che invece li ha ridotti allo stato attuale. Quel peccato, 
come ho scritto e credo anche dimostrato nel “Mistero della 
Genesi” di prossima pubblicazione, ha prodotto una mutazione 
genetica che ci ha resi malati nella mente e nel corpo. 
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A che cosa servono le guerre con la loro scia di morti e sofferenze 
inaudite? Portano qualche giovamento? Assolutamente no. 
Eppure si fanno. Si spendono miliardi per acquistare armi invece 
di investirli nella ricerca per vincere il cancro o altre malattie 
terribili. È assurdo? Certo che è assurdo, eppure è questo che si 
fa. Consideriamo le primavere arabe volute da Obama. Sono 
state un disastro che ha destabilizzato tutta l’area sud-
mediterranea e quella Mediorientale, che ha prodotto guerre e 
sommosse, che ha creato l’ISIS e rinvigorito il terrorismo islamico 
con morti in tutto il mondo. Ci rendiamo conto che è tutta una 
follia, che sono cose che Dio detesta e che un giorno punirà 
definitivamente?” 
Dubito fortemente che questi orrori siano necessari per il nostro 
avanzamento spirituale e che Dio se ne serva a tale scopo. Penso 
piuttosto che di fronte alla grande malvagità dell’uomo che ha 
scelto di fare la propria volontà invece di quella di Dio così come 
è espressa nelle Sacre Scritture, il Signore, in determinate 
circostanze, gli volga le spalle e lo lasci solo, in balia degli eventi 
che sono guidati dal principe di questo mondo, cioè da Satana, 
nella speranza che l’umanità rifletta e rientri in sé. 
Satana: questo è il problema. Tutti incolpano Dio dei propri mali 
e nessuna fa un onesto “mea culpa” ma, soprattutto, nessuno 
pensa a Satana, l’acerrimo nemico di Cristo e dell’umanità che 
egli vuole schiavizzare e sottrarre all’influsso salvifico del 
Creatore. Dietro le guerre, dietro la fame, dietro l’iniqua 
distribuzione della ricchezza, dietro i governi che opprimono i 
popoli con lacci burocratici e tasse, dietro una chiesa che rinnega 
i principi di bontà del Vangelo per seguire un femmineo e 
deleterio buonismo che giustifica il peccato, dietro le famiglie 
lacerate da liti e divisioni c’è sempre lui: Satana. 
Perciò, per quanto ci riguarda, seguiamo le sagge parole 
dell’apostolo Giacomo: 
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“Sottomettetevi dunque a Dio; ma resistete al diavolo, ed egli 
fuggirà da voi. Avvicinatevi a Dio, ed egli si avvicinerà a voi”. (Gm. 
4:7,8) 
  
Senza dimenticare le parole di Gesù che ci dicono con chi 
abbiamo a che fare: 
“Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla 
verità, perché non c'è verità in lui. Quando dice il falso, parla di 
quel che è suo perché è bugiardo e padre della menzogna”. (Gv. 
8:44) 
  
Consideriamo per un attimo le malattie. Pensate veramente che 
un credente che ha cercato di fare la volontà di Dio tutta la vita, 
che ha rispettato il suo prossimo, che ha fatto opere di bene per 
amore di Cristo e aiutato gli indigenti, considererebbe una grave 
malattia come un intervento di Dio per migliorarlo 
spiritualmente? Non credo proprio. La vedrebbe come una grave 
ingiustizia. Certamente Dio può servirsi delle circostanze avverse 
della vita e non intervenire per vedere a che punto è la sua fede e 
l’amore verso di Lui, poi però, se non è giunta la sua ora, 
interviene per salvarlo o con un miracolo o servendosi della 
scienza medica. 
Ho visto rarissime  persone che avendo abbandonato il Signore e 
preso la via del mondo, essendosi trovati faccia a faccia con la 
morte, hanno riflettuto, hanno fatto il punto della loro vita, si 
sono pentite e deciso di tornare a Gesù. Persone che sono 
guarite e che poi hanno ripreso a camminare nel retto sentiero 
del Signore. Lo ripeto, si tratta di casi rarissimi. 
È giusto dire che questa malattia è stata utile al progresso 
spirituale di quell’uomo o è più corretto affermare che Dio ha 
approfittato di una circostanza non voluta da lui, ma causata 
dalla fragilità del nostro corpo, per indurre quella persona a 
riflettere sulla propria vita? 
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Gesù tornerà per distruggere la morte, il dolore, il grido 
d’angoscia, le malattie fisiche e spirituali, tutte cose frutto del 
peccato; per distruggere il Male e le sue conseguenze perché nel 
mondo che Egli aveva progettato per l’umanità non ci dovevano 
proprio essere. Non servivano, erano inutili, anzi dannose… come 
lo sono anche adesso. 
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RISPOSTA AL QUESITO CIRCA L’IMMACOLATA CONCEZIONE 
- Prof. Roberto Sargentini – 17-5-17 
  
DOMANDA:  Gentile Professor Sargentini, vorrei porle alla sua 
attenzione un argomento estremamente ostico che riguarda 
l'assenza del peccato originale in Maria, che nel cattolicesimo 
viene proclamata "concepita senza peccato originale". . Evito per 
coerenza di non esprimere la mia opinione a riguardo(ne ho una) 
ma vorrei sapere sapere la sua. Nel cattolicesimo questa teologia 
dell'assenza del peccato originale in Maria è molto marcata e 
delineata e viene considerato al pari di un eretico chi cerchi di 
confutarla  o contrastarla perché, dicono, andrebbe ad intaccare 
la divinità di Cristo che non poteva nascere in un grembo corrotto 
dal peccato originario. Ma dato che oggettivamente conta di più 
la Verità e non la disputa teologica sterile e fine a se stessa vorrei 
capire una volta per tutte qual è la posizione di Maria in 
merito,senza fare giochi di squadre, parti e controparti. La 
ringrazio 
  
RISPOSTA: 
Come ha correttamente sottolineato, per la Chiesa Cattolica, e 
non solo per lei, Maria, la madre di Gesù, è stata concepita senza 
peccato, e questo è un dogma; cioè qualcosa che la Chiesa ha 
deciso che sia così e così deve essere anche se non si può 
dimostrare che sia vero. Tuttavia, per quanto riguarda la nascita 
di Maria senza peccato, è possibile dimostrare l’infondatezza di 
una tale asserzione; e chi lo fa è la stessa madre di Gesù. 
In Luca 1:46-48, proprio all’inizio del “Magnificat”, Maria dice 
parole che non si possono equivocare se si è in buona fede: 
  
 “E Maria disse: L'anima mia magnifica il Signore, e lo spirito mio 
esulta in Dio, mio Salvatore, perché egli ha guardato alla 
bassezza della sua serva”. 



82 
 

Le parole importanti non sono tanto quelle con cui Maria 
riconosce la sua pochezza ma quelle con cui afferma che Dio è il 
suo Salvatore. Con queste parole sostiene di aver bisogno di 
qualcuno che la salvi e questo qualcuno è Dio. Ora, Dio da che 
cosa ci Salva? Dio ha mandato Gesù a morire in croce per salvarci 
da che cosa? Tutta la Bibbia afferma che il Signore ci vuole 
salvare dal peccato e dalle sue conseguenze e darci il perdono. Se 
Maria stessa riconosce – sono parole sue – la propria bassezza e 
che Dio è colui che la salva, è evidente la sua consapevolezza di 
avere bisogno di essere perdonata e salvata come tutti gli uomini 
e le donne della terra. 
Da dove viene dunque il bisogno dei Cattolici che la madre di 
Gesù sia senza peccato? Viene da un loro altro dogma, imposto 
da Costantino che si era proclamato vescovo dei vescovi e in 
quanto tale aveva convocato il Concilio di Nicea (125 dC.) nel 
quale si stabilì che Gesù quando si incarnò era pienamente uomo 
e pienamente Dio ad un tempo. Se Gesù era Dio, Maria non 
poteva essere una donna come tutte le altre, doveva anche lei 
essere senza peccato… come suo figlio. La bibbia afferma che 
Gesù è stato il solo essere umano che non abbia mai peccato,. 
Circa il fatto che Gesù quando era sulla terra non fosse un 
uomo/Dio ma solo un uomo, è confermato da alcuni brani delle 
Sacre Scritture: 
 “Abbiate in voi lo stesso sentimento che è stato anche in Cristo 
Gesù, il quale, pur essendo in forma di Dio, non considerò l'essere 
uguale a Dio qualcosa a cui aggrapparsi gelosamente, ma spogliò 
sé stesso, prendendo forma di servo, divenendo simile agli 
uomini; trovato esteriormente come un uomo, umiliò sé stesso, 
facendosi ubbidiente fino alla morte, e alla morte di croce”. 
Filippesi 2:5-8 
  
Il testo greco usa dei termini che indicano una persona che si 
spoglia di un vestito. Gesù, dice Paolo, si è spogliato della natura 
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divina, di quella natura che lo rendeva uguale a Dio in tutto e per 
tutto, ed ha rivestito la natura umana diventando così un uomo 
come noi, o meglio, come Adamo: 
 “Così anche sta scritto: Il primo uomo, Adamo, divenne anima 
vivente; l'ultimo Adamo è spirito vivificante”. 1Corinzi 15:45 
  
 Infatti Gesù è il secondo Adamo e in quanto tale ha vinto il Male 
ed è diventato il padre di una umanità vittoriosa in lui e grazie a 
lui. 
Alcuni pensano che Gesù fosse uomo solo esteriormente, come 
sembra dire Paolo in Filippesi, ma se così fosse egli non sarebbe 
l’Adamo che ha vinto il Male, cioè l’Uomo vincitore, ma 
qualcos’altro. Che Paolo e gli apostoli fossero convinti che Gesù 
fosse pienamente e solamente uomo è affermato in alcuni 
versetti: 
 “Uomini d'Israele, ascoltate queste parole! Gesù il 
Nazareno, uomo che Dio ha accreditato fra di voi mediante opere 
potenti, prodigi e segni che Dio fece per mezzo di lui, tra di voi, 
come voi stessi ben sapete, quest'uomo, quando vi fu dato nelle 
mani per il determinato consiglio e la prescienza di Dio, voi, per 
mano di iniqui, inchiodandolo sulla croce, lo uccideste; ma Dio lo 
risuscitò, avendolo sciolto dagli angosciosi legami della morte, 
perché non era possibile che egli fosse da essa trattenuto. Atti 
2:22-24 
 “Perché ha fissato un giorno, nel quale giudicherà il mondo con 
giustizia per mezzo dell'uomo ch'egli ha stabilito, e ne ha dato 
sicura prova a tutti, risuscitandolo dai morti”. Atti 17:31 
  
“Quale differenza tra il peccato di Adamo e ciò che Dio ci dà per 
mezzo di Cristo! Un solo uomo, Adamo, con il suo peccato ha 
causato la morte di tutti gli uomini. Dio invece, per mezzo di un 
solo uomo, Gesù Cristo, ci ha dato con abbondanza i suoi doni e 
la sua grazia”. Romani 5:15 
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Gesù stesso si è autodefinito “Figlio dell’uomo”. Si tratta di 
un’espressione ebraica che indica il Messia e che ne sottolinea la 
sua totale umanità. 
  
La bibbia dice che nessun mortale può vedere Dio e vivere: 
 “Ti ordino di osservare questo comandamento da uomo senza 
macchia, irreprensibile, fino all'apparizione del nostro Signore 
Gesù Cristo, la quale sarà a suo tempo manifestata dal beato e 
unico sovrano, il Re dei re e Signore dei signori, il solo che 
possiede l'immortalità e che abita una luce inaccessibile; che 
nessun uomo ha visto né può vedere; a lui siano onore e potenza 
eterna. Amen”. 1Timoteo 6:14-16 
  
“Tu non puoi vedere il mio volto, perché l'uomo non può vedermi 
e vivere”. Esodo 33:20 
  
Se un essere mortale, per quanto santo, non può vedere Dio, 
come è possibile che la divinità abiti in un corpo mortale? Lo 
distruggerebbe all’istante. 
  
Se la Bibbia dice il vero, come può Maria aver portato nel suo 
corpo mortale Dio? È impossibile. E come può Gesù essere stato 
in mezzo agli uomini con la sua natura divina senza distruggerli? Il 
corpo stesso di Gesù sarebbe stato annientato dalla sua divinità: 
la natura umana non può contenere la natura divina. 
La verità è che Maria ha partorito un uomo e che Gesù ci ha 
amati a tal punto da aver rinunciato ad essere uguale a Dio per 
salvarci e darci con il perdono la vita eterna. 
  
  
  



85 
 

CI SONO PROVE CHE GESÙ SIA IL FIGLIO DI DIO? 
 -Prof. Roberto Sargentini – 18-5-17 
  
  
  
DOMANDA: Ci sono prove che Gesù sia il Figlio di Dio? 
  
RISPOSTA: Se per prove si intendono prove scientifiche, la 
risposta è no. Infatti è impossibile fare un test di paternità che 
provi che Gesù sia geneticamente figlio di Dio. Credere che Gesù 
sia figlio di Dio è un atto di fede che si basa sul presupposto che 
la Bibbia dica la verità. 
Ci sono prove certe che la Bibbia dica il vero? La risposta è sì. 
Queste prove ci vengono dalle profezie dell’Antico e del Nuovo 
Testamento in cui sono predetti, con migliaia d’anni d’anticipo, 
fatti che si sono adempiuti alla lettera nel corso di questi 2500 
anni e che ancora si adempiono, con stupefacente precisione, ai 
nostri giorni. Si tratta di fatti storicamente accertati e 
documentati, e quindi, da questo punto di vista, scientificamente 
certi. La nostra fede deriva dal fatto che se quello è vero (le 
predizioni profetiche) lo è anche questo (la figliolanza di Gesù 
con Dio). Se si accetta un tale postulato possiamo trovare, sia 
nell’Antico come nel Nuovo Testamento, dichiarazioni che 
parlano del Messia come figlio di Dio. Ad onor del vero 
nell’Antico Testamento ci sono solo due brani veramente chiari al 
riguardo, mentre nel Nuovo Testamento le dichiarazioni circa la 
figliolanza divina di Gesù sono esplicite e numerose: 
  
Antico Testamento 
  
“Sono io, dirà, che ho stabilito il mio re sopra Sion, il mio monte 
santo. Io annunzierò il decreto: l’Eterno mi ha detto: Tu sei mio 
figlio, oggi io t'ho generato. Chiedimi, io ti darò in eredità le 
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nazioni e in possesso le estremità della terra. Tu le spezzerai con 
una verga di ferro; tu le frantumerai come un vaso d'argilla”. 
Salmo 2:6-9 
  
Vedere al riguardo Apocalisse 2:27 
  
“Rendete omaggio al figlio, affinché l’Eterno non si adiri e voi 
non periate nella vostra via, perché improvvisa l'ira sua potrebbe 
divampare. Beati tutti quelli che confidano in lui!” Salmi 2:12 
  
Nuovo Testamento 
  
“E gli spiriti immondi, quando lo vedevano, si gettavano davanti a 
lui e gridavano: Tu sei il Figlio di Dio! Ed egli ordinava loro con 
insistenza di non rivelare la sua identità”. Marco 3:11,12 
  
“Quando Gesù fu giunto all'altra riva, nel paese dei Gadareni, gli 
vennero incontro due indemoniati, usciti dai sepolcri, così furiosi, 
che nessuno poteva passare per quella via. Ed ecco si misero a 
gridare: Che c'è fra noi e te, Figlio di Dio? Sei venuto qua prima 
del tempo a tormentarci?” Matteo 8:28,29 
  
La cosa interessante di questi brani è che Satana stesso riconosce 
Gesù come figlio di Dio. È vero che Satana è bugiardo, ma qui è 
terrorizzato dall’autorità messianica di Gesù alla quale, come si 
legge in seguito, si sottomette ed ubbidisce. Intendo dire che i 
demoni in questo caso stanno dicendo il vero. 
  
“Ma Gesù taceva. E il sommo sacerdote gli disse: Ti scongiuro per 
il Dio vivente di dirci se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio”. Matteo 
26:63 
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Si tratta di un versetto importantissimo in quanto dimostra che i 
sacerdoti e i Maestri ebrei credevano, in base alle Scritture, che il 
Messia doveva essere figlio di Dio. 
  
“Parlando del figlio dice: Il tuo trono, o Dio, dura di secolo in 
secolo, e lo scettro del tuo regno è uno scettro di giustizia”. Ebrei 
1:8 
“Avendo dunque un grande sommo sacerdote che è passato 
attraverso i cieli, Gesù, il Figlio di Dio, stiamo fermi nella fede che 
professiamo”. Ebrei 4:14 
  
  
Gesù parlando di sé  dice: 
  
“Infatti Dio non ha mandato suo Figlio nel mondo per giudicare il 
mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui”. 
Giovanni 3:17 
  
“Come mai a colui che il Padre ha santificato e mandato nel 
mondo, voi dite che bestemmia, perché ho detto: Sono Figlio di 
Dio?" Giovanni 10:36 
  
Le dichiarazioni di Gesù sulla sua figliolanza divina sono decine e 
decine e si possono trovare facilmente nei vangeli, pertanto mi 
limito, per ragione di spazio e di tempo, a questi due significativi 
versetti. 
  
  
La figliolanza divina di Gesù era parte integrante della 
predicazione degli apostoli: 
  
“Strada facendo, giunsero a un luogo dove c'era dell'acqua. E 
l'eunuco disse: Ecco dell'acqua; che cosa impedisce che io sia 
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battezzato? Filippo disse: Se tu credi con tutto il cuore, è possibile. 
L'eunuco rispose: Io credo che Gesù Messia è il Figlio di Dio”. Atti 
8:36,37 
  
  
Dal momento che i versetti sull’argomento nel Nuovo 
Testamento sono numerosissimi e quelli citati mi sembrano 
sufficienti e convincenti, mi fermo qui. 
  
Tuttavia è importante ricordare, come ho detto nel mio 
precedente intervento, che Gesù prima di incarnarsi era uguale a 
Dio. Non si tratta di una uguaglianza spirituale ma di natura, cioè 
“genetica”. Gesù incarnandosi ha cambiato natura diventando 
geneticamente come il primo Adamo e come tale, cioè come 
uomo, ha riportato una vittoria straordinaria che per chi crede ha 
delle conseguenze eterne. Nel mio libro “Il Figlio d’Israele” 
(dedicato interamente alla persona di Gesù) approfondisco anche 
questo aspetto e vi invito caldamente a leggerlo. 
Quando Gesù è risuscitato non ha ripreso la natura divina ma è 
risorto come l’Adamo glorificato, come il prototipo dell’umanità 
vittoriosa e, in quanto tale intercede per noi nel Tempio di Dio in 
cielo. Il suo sacrificio è stato talmente grande e la sua vittoria così 
straordinaria che il Padre lo ha innalzato al di sopra di ogni 
autorità nell’universo e lo ha fatto sedere alla destra del suo 
trono: 
  
“Perciò Dio lo ha sovranamente innalzato e gli ha dato il nome 
che è al di sopra di ogni nome”. Filippesi 2:9 
  
Dal momento che nessun mortale può vedere Dio e vivere, se 
Gesù avesse ripreso la  natura divina, la sua sola presenza 
avrebbe incenerito gli apostoli quando è apparso loro nella 
camera alta. Non solo: Gesù ha mangiato davanti a loro, si è fatto 
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toccare, aveva un corpo in cui erano ancora fresche le ferite della 
crocifissione. Ma si trattava di un corpo glorificato che ubbidiva a 
delle leggi di una fisica che non è quella che governa i nostri 
corpi: appariva, scompariva, passava attraverso le pareti ecc. 
Quando Gesù ritornerà ci darà, in quanto Adamo, e quindi padre 
di una nuova umanità glorificata, un corpo immortale, simile al 
suo, che ci permetterà di vedere Dio Padre e vivere: 
  
“Carissimi, ora siamo figli di Dio, ma non è stato ancora 
manifestato ciò che saremo. Sappiamo che quand'egli sarà 
manifestato saremo simili a lui, perché lo vedremo com'egli è”. 
1Giovanni 3:2 
  
L’amore di Gesù che ha dato la sua vita per noi non si ferma qui. 
Egli ci chiama fratelli e vuole condividere con noi l’eternità e i 
beni celesti: 
  
“Le cose che occhio non ha visto, e che orecchio non ha udito, e 
che mai sono salite nel cuore dell'uomo, sono quelle che Dio ha 
preparate per coloro che lo amano”. 1Corinzi 2:9 
  
Sia benedetto il nome del Signore. 
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DOMANDE SULLA "NUOVA NASCITA" - lo "stato intermedio" -
 RR - 14-7-17 

  

 
  
  
DOMANDA: “Nuova nascita”: arrivano consapevolezze di verità, 
ma a volte provo uno strano malessere…  Penso inoltre alle 
durissime battaglie che mi aspettano… 
  
RISPOSTA: Il concetto di “nuova nascita” è complesso e penso 
che lo potremo capire solo strada facendo. Abbiamo visto che 
l’anima è strettamente collegata al corpo e allo spirito (1), 
pensiamo allora a questa anima PRIMA di aver ricevuto la luce 
della rivelazione dallo Spirito Santo, e DOPO che ha acquisito la 
consapevolezza dell’appartenenza a Dio, con cui si sente 
finalmente parte. Vi è tra il “prima” e il “dopo” uno STADIO 
INTERMEDIO (probabilmente quello che stai provando tu in qs 
periodo) in cui la “luce filtra” nella tua coscienza arrivando fino al 
cuore. In qs stadio intermedio da una parte lo spirito tuo gioisce, 
ma da un’altra parte si presenta una certa inquietudine, infatti 
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questa luce non evidenzia solo la bellezza della tua casa interiore, 
ma mette in evidenza anche gli angoli delle stanze, con la 
polvere, quegli angoli ancora da “ripulire”. Ecco allora che se la 
persona interiore si appresta a venire alla luce e gioisce, il 
“vecchio uomo” (l’Ego) si sente in ristrettezza, ha paura di 
perdere la sua individualità, reagisce fisicamente male.. ed ecco 
appunto il vago senso di malessere, a cui accennavi. La parte 
umana, terrena, fisica reagisce alla “novità in Spirito” con paura 
perché in fondo non la conosce. Ma lo spirito tuo ne “ricorda” la 
verità (non confondere lo Spirito Santo, maiuscolo, che è Dio, con 
lo spirito tuo,  minuscolo, che invece viene illuminato dallo 
Spirito di Dio). Lo spirito tuo RICONOSCE immediatamente 
l’essenza e la presenza di Dio che lo ha creato a Sua immagine e 
gioisce, ne è felice, perché si libera da tante prigionìe e ritrova 
finalmente se stesso così come era stato concepito. 
Non c’è da meravigliarsi allora per questi strani e contrapposti 
sentimenti che senti. Piuttosto rimani nelle preghiere giornaliere 
chiedendo a Dio, per i meriti di Cristo, la capacità di discernere 
sempre più la grazia che viene a riportare la nuova vita. 
  
Riguardo alle “durissime battaglie” che pensi ti stiano 
aspettando, vorrei ridimensionare la cosa e tranquillizzarti. Ci 
sono battaglie che non combattiamo noi direttamente ma il 
Signore le combatte per noi e le vince tutte. A noi viene dato alle 
volte di percepirne una parte, ma non perché dipende da noi 
l’esito della vittoria (che ripeto in Cristo è già avvenuta) bensì 
perché noi ne possiamo comprendere l’importanza. Gesù ha 
veramente dato il suo sangue per noi e rendercene conto ci 
aiuterà ad essere riconoscenti. 
  
C’è anche un “dolore buono” che dobbiamo imparare a 
riconoscere e a non  ostacolare. Faccio un esempio, forse un 
poco rude ma utile: se uno ha una ferita che si è infettata e si fa 
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visitare dal medico, questo gli dà degli antibiotici poi vede se c’è 
un ascesso, eventualmente lo incide e pulisce a fondo tutta la 
parte malata da ogni liquido infetto, poi lo fascia, poi lo controlla 
regolarmente fasciandolo ancora fino alla guarigione. Ora non è 
che tutta questa cura sia indolore, tuttavia serve a guarire, ad 
espellere quelle sostanze velenose che stavano infettando il 
nostro corpo. 
A volte il peccato è così: una infezione più o meno profonda che 
era entrata nel ns corpo e che il Signore “opera” estirpandola. 
Tanto più eravamo un tutt'uno col peccato e tanto più è dolorosa 
l’operazione di separazione da esso. Tuttavia il Signore nostro sa 
come operare perché consce bene il ns corpo, sia da un punto di 
vista fisico che da un punto di vista spirituale: Egli, quando 
andiamo da Lui come fosse il ns Medico personale, osserva 
l’infezione ed agisce nel modo migliore, nel tempo giusto, per il 
nostro bene, fino a guarirci del tutto. 
Non è il Signore che ci fa del male, è il male stesso che cerca di 
non lasciare il ns corpo e fa di tutto per rimanere. L’ingannatore, 
il maligno, il male, sa imitare perfino le cellule del nostro corpo in 
modo da inserirsi in esso senza provocare una sua reazione di 
difesa; poi una volta dentro ci distrugge (il cancro agisce così); ma 
il Signore sa come operare e prima di tutto si preoccupa di ridarci 
quella vita eterna a cui eravamo destinati e che avevamo 
dimenticato di avere nel nostro DNA; poi ci riempie dello Spirito 
Suo Santo e noi in Lui sappiamo di non  aver più nulla da 
temere,  qualsiasi cosa accada secondo come è scritto: 
 (Romani 8:31..) Che diremo dunque riguardo a queste cose? 
Se Dio è per noi chi sarà contro di noi? 32 Colui che non ha 
risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per noi tutti, non ci 
donerà forse anche tutte le cose con lui? 33 Chi accuserà gli eletti 
di Dio? Dio è colui che li giustifica. 34 Chi li condannerà? Cristo 
Gesù è colui che è morto e, ancor più, è risuscitato, è alla destra di 
Dio e anche intercede per noi. 35 Chi ci separerà dall'amore di 
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Cristo? Sarà forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la 
fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Com'è scritto: 
«Per amor di te siamo messi a morte tutto il giorno; 
siamo stati considerati come pecore da macello». 
37 Ma, in tutte queste cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di 
colui che ci ha amati. 38 Infatti sono persuaso che né morte, né 
vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, 39 
né potenze, né altezza, né profondità, né alcun'altra creatura 
potranno separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro 
Signore. 
  
Tranquilla dunque, persevera nel tuo cammino di fede, non aver 
paura di niente! Visto cosa dice la Parola del Signore?  37 Ma, IN 
TUTTE QUESTE COSE, NOI SIAMO PIÙ CHE VINCITORI, IN VIRTÙ DI 
COLUI CHE CI HA AMATI. 38 Infatti sono persuaso che né morte, 
né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, 
39 né potenze, né altezza, né profondità, né alcun'altra creatura 
potranno separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro 
Signore. 
   
  
 note 
(1) Dossier di Renzo Ronca  LA MERAVIGLIOSA NUOVA NASCITA NELLA 
SPIRITUALITA’ CRISTIANA 2 - VERSIONE CON RIFERIMENTI BIBLICI, 
ESPRESSA IN MODO SCORREVOLE – (PDF - 13 pagine) 
  
Correlazioni 
"...PIÙ IO DIVENTO CREDENTE, PIÙ LE COSE MI FANNO MALE..." 

 
 
  

http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/348_pi%C3%B9-divento-credente.htm


94 
 

"...PIÙ IO DIVENTO CREDENTE, PIÙ LE COSE MI FANNO MALE..." 
-RR - 15-7-17 

  
  

 
  
“…io continuo a pregare con il cuore al Signore e cerco di 
comportarmi in modo cristiano…” Benissimo. Anche per questo, 
al di là delle denominazioni direi di definirci “cristiani” e basta, se 
sei d’accordo; poi eventualmente se sbagliamo in qualcosa, il 
Signore troverà il modo di correggerci ok? 
  
Vorrei soffermarmi su questa tua frase: “Però ho notato, che più 
io divento credente, più le cose mi fanno male. Sarà una 
superstizione, sarà una mia impressione, però io ho notato questo 
:più cerco di credere, più le cose mi vanno male , più sbaglio e così 
via..” 
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In realtà le tue frasi sono due: 
1) più io divento credente, più le cose mi fanno male. 
2) più cerco di credere, più le cose mi vanno male , più sbaglio 
  
Per la prima frase (più io divento credente, più le cose mi fanno 
male) credo si possa spiegare abbastanza facilmente: man mano 
che con cuore puro ci accostiamo al Signore (cosa che tu stai 
facendo) inizia per noi uno stato di “purificazione” o 
“santificazione” (dove santificazione non ha il significato cattolico 
che conosci, ma si intende come “essere messi a parte dal 
mondo”, come un’attività ad opera dello Spirito Santo che ci isola 
momentaneamente dalla mondanità per il nostro bene, al fine 
di  migliorare spiritualmente la nostra anima. L’aspirazione 
dell’anima è appunto questo “riposo in Dio”, è la “Pace di Gesù” 
(che è uno stato di purezza e serenità interiore che non ha nulla a 
che vedere con la pace nel mondo). Ebbene quando un cuore si 
apre al Signore regolarmente e viene da Lui accolto, allora inizia 
qualcosa di importante, come un cambiamento di ciò che 
sentiamo attorno e dentro di noi. E’ quello che noi evangelici 
chiamiamo “nuova nascita” in base alle parole che Gesù disse a 
Nicodemo (Giovanni 3:1-8). Questo determina un cambiamento 
vero e proprio anche nella coscienza, nel modo di pensare e di 
sentire la realtà che ci circonda. In pratica è il Signore che nella 
Sua complessità trinitaria “entra” nel nostro cuore:  “Gesù gli 
rispose: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola; e il Padre mio 
l'amerà, e noi verremo da lui e dimoreremo presso di 
lui..” (Giovanni 14:23) 
Ora, tanto più preghi sinceramente il Signore e tanto più  il 
Signore “entra” nel tuo cuore.  E più Lui, e il Suo Spirito Santo 
“entrano” in te e più Gli “assomiglierai”. Questa ”rassomglianza” 
è meravigliosa e sarebbe lunga da trattare, diciamo comunque 
che subentra in noi un nuovo percepire la verità delle cose che ci 
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circondano. Quello che prima ci sembrava normale, tollerabile o 
parte della vita, magari scopriamo che ci fa male. Non devi 
preoccuparti, anzi è un buon segno perché è come se il Signore 
cominciasse a farti sentire e vedere come Lui vede e sente. E’ 
ovvio allora che quello che a Lui è estraneo (per non dire 
“peccato”)  e che tu prima consideravi “normale”, viene 
automaticamente riconosciuto come cosa non buona per il tuo 
cuore, quindi “fa male”. Fa male perché il tuo cuore si sta 
rinnovando in Cristo; ma questo è un bene perché ti indica ciò 
che probabilmente è il punto delicato in cui devi ancora lavorare 
nel tuo cammino personale. 
  
Per la seconda frase invece  (più cerco di credere, più le cose mi 
vanno male , più sbaglio) è secondo me un ragionamento 
sbagliato che va corretto. La nostra ragione, il ns raziocinio, 
arriva DOPO alla consapevolezza di Dio; prima viene la 
“rivelazione” che è uno stato diretto, infuso, dall’alto, che da Dio 
va direttamente allo spirito nostro e lo “accende” per così dire; 
poi dopo, in un tempo che varia in base alla nostra resistenza 
intellettuale, tale rivelazione delle presenza del Signore viene 
riconosciuta dalla coscienza oppure respinta. Il Signore si 
presenta a noi ma ci lascia sempre la libertà di scelta. AccoglierLo 
veramente significa anche cambiare veramente. Non esiste una 
fede solo intellettuale, ma esiste una fede che agisce nel cuore, 
nella mente e nelle azioni che ci avvolge in modo totale: “Tu 
amerai dunque il SIGNORE, il tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta 
l'anima tua e con tutte le tue forze” (Deuteronomio 6:5); «Ama il 
Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, con 
tutta la forza tua, con tutta la mente tua, e il tuo prossimo come 
te stesso» (Luca 10:27). 
La nostra mente in certi momenti non ha conoscenza diretta di 
Dio e di fronte a certe “novità dello Spirito” che ti spingerebbero 
ad agire in modo diverso da prima, reagisce come meglio può, 
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cioè cercando di difendere lo stato di “normalità” di prima, 
vedendo ogni cambiamento come una possibile “minaccia”. 
Il cammino di fede consiste proprio in questo nostro elaborare 
interiormente i dati dello spirito nostro che si va rinnovando in 
Cristo e di saperli accogliere nella nostra anima, secondo 
la  grazia che Dio ci dona. 
Forse può esserti utile anche la risposta precedente che ho dato 
ad un’altra persona: DOMANDE SULLA "NUOVA NASCITA" - lo 
"stato intermedio" 
Se perdurasse questo stato di malessere interiore, non sarebbe 
male una attenta valutazione di quello che eventualmente 
potrebbe non essere gradito al Signore. 
  
  
Correlazioni 
-DOMANDE SULLA "NUOVA NASCITA" - lo "stato intermedio" ; 
-Dossier per lo STUDIO, di Renzo Ronca  LA MERAVIGLIOSA NUOVA 
NASCITA NELLA SPIRITUALITA’ CRISTIANA 2 - VERSIONE CON 
RIFERIMENTI BIBLICI, ESPRESSA IN MODO SCORREVOLE – (PDF - 13 
pagine) 

  
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/347_domande_su-NN-stato-intermed.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/347_domande_su-NN-stato-intermed.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/347_domande_su-NN-stato-intermed.htm
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
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“APRI’ LA LORO MENTE PER CAPIRE LE SCRITTURE…  …MANDO 
SU DI VOI CIO’ CHE HO PROMESSO…  MA VOI, RIMANETE IN 

QUESTA CITTÀ, FINCHÉ SIATE RIVESTITI DI POTENZA DALL'ALTO” 
Lc 24:45-49 -  di RR – 18-7-17  (Tratto dalla nostra posta che si 

occupa del cammino spirituale cristiano) 
  
  

 
  
 “…Allora, analisi generale del cap.24 di Luca: 

Il cap. 24 di Luca parla di alcuni eventi importantissimi: la 
resurrezione di Gesù, l’apparizione di G. ai due discepoli di 
Emmaus, l’apparizione di G. a tutti gli apostoli, la missione 
affidata ai discepoli e infine l’ascensione al cielo di Gesù. 

  

Le frasi che tu hai scelto sono 47 e 49: 

47 e che nel suo nome si sarebbe predicato il ravvedimento per il 
perdono dei peccati a tutte le genti, cominciando da 
Gerusalemme 
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49 Ed ecco io mando su di voi quello che il Padre mio ha 
promesso; ma voi, rimanete in questa città, finché siate rivestiti di 
potenza dall'alto». 

  

Ma vediamole inquadrandole meglio in un’azione leggermente 
più completa: 

 Lc 24:45 Allora aprì loro la mente per capire le Scritture e disse 
loro: 46 «Così è scritto, che il Cristo avrebbe sofferto e sarebbe 
risorto dai morti il terzo giorno, 47 e che nel suo nome si sarebbe 
predicato il ravvedimento per il perdono dei peccati a tutte le 
genti, cominciando da Gerusalemme. 48 Voi siete testimoni di 
queste cose. 49 Ed ecco io mando su di voi quello che il Padre mio 
ha promesso; ma voi, rimanete in questa città, finché siate 
rivestiti di potenza dall'alto». 

  

Riflessioni: 

a) Allora aprì loro la mente per capire le Scritture 

Questo è il punto decisivo. Se il Signore non ci rivela le cose è 
inutile ogni nostro tentativo razionale di andare oltre. 

b) Questa “apertura della mente” è avvenuta: 

-dopo che hanno seguito Gesù quando era in vita apprendendo 
tanti insegnamenti; 

-dopo che G. era morto sperimentando un momento molto 
difficile dove la fede non aveva nulla di terreno a cui appoggiarsi; 

-dopo la resurrezione di G.; 

-dopo che G. si era rivelato 

Questo significa che ci son cose che il Signore compie in noi, delle 
fasi; e queste fasi devono potersi svolgere secondo i tempi e i 
modi che Dio stabilisce. 

c) il Signore spiega loro tutto quanto dagli inizi, 46 «Così è scritto, 
che… dando significato all’insieme delle profezie bibliche, a tutta 
la Bibbia nel suo insieme; 
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d) il Signore conferma le promesse che aveva fatto prima, 49 Ed 
ecco io mando su di voi quello che il Padre mio ha promesso, ma 
fa capire che devono ancora aspettare. ma voi, rimanete in 
questa città, Infatti non basta aver capito per poter servire il 
Signore, occorre essere riempiti dello Spirito Santo: ma voi, 
rimanete in questa città, finché siate rivestiti di potenza 
dall'alto». 

  

Il Signore, attraverso questo passo che tu hai scelto, potrebbe 
volerti dire che Lui agisce in un contesto molto più ampio di 
quanto possiamo pensare. Una ottica biblica in cui inquadrare 
non solo te stessa ma tutta la storia dell’uomo in rapporto a Dio. 
Egli ti sta conducendo in varie fasi. Adesso sta aprendo pian 
piano la tua mente per poter capire le Scritture. Non è una cosa 
magica, ma un processo di rivelazione graduale in base alla tua 
fede, alla meditazione, alla preghiera, alla continuità, ecc. In 
questo stato di crescita ed apertura ti raccomanda di non iniziare 
nulla senza prima la realizzazione della promessa del Signore di 
un riempimento potente dello Spirito Santo (sul significato dello 
Spirito Santo e della Sua azione, parleremo a parte). 

  

Per cui ti consiglierei di fare quanto detto: continua a restare 
“ferma” nei propositi di fede buona verso il Signore, leggendo la 
Sua Parola, studiandola, ascoltandola, e aspettando la 
maturazione dei tempi. Sei molto più avanti di prima, ma le 
rivelazioni e il dono dello Spirito Santo avverranno quando e 
come Dio vorrà. Tu prosegui come stai già facendo aspettando 
con fede e continuando ad ascoltare la Scrittura perché il Signore 
te la spiegherà, la aprirà alla tua mente un poco alla volta.” 
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SERVE DAVVERO PREGARE PER GLI ALTRI? – RR – 24-7-17 
 
 

 
 

  
  
Tante persone pregano per anni(per i figli, mariti, parenti ecc) e 
non ricevono nulla….  
  
1) Bisogna vedere prima di tutto CHI pregano e COME 
pregano (io so che Dio ascolta le preghiere fatte in nome di Gesù 
Cristo; non so dire se ascolta le altre; può darsi che lo faccia 
quando uno sbaglia per inavvertenza, ma non è detto, solo Lui lo 
sa. Noi nel dubbio presentiamo le ns preghiere così come ci viene 
insegnato dalla Bibbia. Non mi pare che oltre a Cristo ci siano altri 
che possano presentare al Padre le ns preghiere); 
2) Se uno si rivolge al Padre nel giusto modo e con la necessaria 
contrizione di un cuore umile e puro, dubito che non riceva 
niente. Una risposta la riceve sempre, forse non sempre sarà 
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quella che si aspetta e nemmeno nel tempo che vorrebbe, ma 
penso che il Signore ci risponda comunque in qualche modo. 
Forse il problema sta nel fatto che dovremmo imparare ad 
“ascoltare” la “voce di Dio”  (1). 
3) L’idea che Dio DEBBA per forza esaudire la ns preghiera non è 
corretta: il Padre PUO’ accogliere o meno una preghiera (se no, 
non sarebbe una preghiera ma un ordine all’Eterno, una 
imposizione da parte nostra a Lui); quindi quando uno prega 
deve essere preparato anche ad una risposta negativa per chissà 
quali motivi che noi potremmo non conoscere. 
4) Quando preghiamo per un’altra persona, dobbiamo tenere 
presente anche il comportamento e la volontà di quella persona 
per cui preghiamo. Nel caso estremo di persone che 
volontariamente hanno offeso Dio e continuano con arroganza a 
farlo, prima di chiedere qualche beneficio pratico per loro, forse 
sarebbe meglio chiedere prima la loro conversione. Ma anche 
chiedendo questo, la conversione di un’anima (che il Signore 
amerebbe sempre accogliere) dipende sempre dalla libera 
volontà di quell’anima. Dio non obbliga, non forza nessuno. Se 
uno non vuole accettare la fede, penso che il Signore potrà 
pungolarlo, ma comunque lo lascerà libero anche di restare 
lontano dalla grazia se quella persona preferisce così. Nella 
parabola del figliol prodigo vediamo come il padre lasciò il figlio 
libero di andarsene (seppure con grande dolore); fu poi il figlio 
che tornò quando da solo si convinse di aver sbagliato. 
5) Occorre anche fare una distinzione tra la preghiera 
personale (fatta da soli nella nostra stanzetta) e la preghiera 
comunitaria o con i fratelli. Sono tutte importanti ma soprattutto 
agli inizi sarebbe bene pregare in un gruppetto insieme a fratelli 
più anziani; è qs che è "Chiesa", secondo come è scritto:  "Poiché 
dove due o tre sono riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a 
loro" (Matteo 18:20). 
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E se succede qualcosa è solo perché quella persona si è 
relazionata con Dio. 
  
E ti pare poco? La cosa più importante è la salvezza dell’anima. E’ 
più importante dei soldi e della guarigione del corpo terreno. Una 
persona che è arrivata a relazionarsi con Dio ha probabilmente 
già raggiunto la salvezza. Dunque ha ottenuto la vita eterna e la 
rivedremo un giorno. Forse già questa relazione è una risposta 
alle ns preghiere. 
  
Tu che ne pensi? C’è qualche passo del vangelo che conferma la 
potenza della preghiera in *vece*? Gesù dice: Pregate per quelli 
che vi perseguitano. Cosa intende? Che la preghiera è capace di 
convertire una persona? Non riesco a vederla in questa maniera 
perché la realtà ha dimostrato il contrario. 
  
Preghiera “in vece”  intendevi forse preghiera di intercessione. 
Vorrei puntualizzare prima una cosa importante: non è la 
preghiera in se stessa che ha proprietà potenti, altrimenti 
basterebbe pregare qualsiasi cosa: il sole la luna i morti i 
vivi…  No. La preghiera è potente quando arriva al cuore del 
Signore e il Signore accogliendo quella preghiera agisce. Non è la 
preghiera a guarire, liberare, salvare, ma è sempre Dio. La 
preghiera è solo la richiesta, non ha alcuna proprietà magica. 
La preghiera è molto importante perché il Signore l’ascolta e per 
amore di chi prega, può fare quanto Gli chiediamo. 
Si, la preghiera “può convertire” una persona, nel senso che il 
Signore per amore di chi prega, può sollecitare maggiormente il 
cuore di una persona fino a che questa non viene messa di fronte 
alla conversione (ma la scelta resterà sempre della persona). 
  
Però anche qui vorrei approfondire leggermente: fino a che 
punto il soggetto, l'inziativa è di chi prega, e fino a che punto è 
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sempre di Dio? Non è facile rispondere. A volte Dio vedendo la 
sofferenza il dolore o gli inganni che subiscono certi cuori e certe 
anime sbattute dalle tempeste della vita, si commuove, prova 
compassione, sente grande amore misericordioso, come un 
padre che vede il figlio che rischia di morire, allora decide di 
avvicinarsi ed aiutare il più possibile. Egli solitamente ama servirsi 
di altri uomini per agire. Il Signore tramite gli stimoli dello Spirito 
Santo può suscitare nei suoi servitori (o comunque in altre 
persone che in Lui credono) la giusta compunzione nel cuore 
affinché possano pregare per quella persona. Allora chi prega ha 
l’impressione che la preghiera nasca dal suo proprio cuore (ed in 
parte è vero) ma ogni preghiera è suscitata dallo Spirito Santo 
che allinea la Sua attività sempre alla volontà del Padre. In pratica 
Dio ci dà spesso l’onore di partecipare attivamente (usando cioè 
la nostra libera volontà) ad un suo versamento d’amore 
liberatorio o guaritore verso qualcuno. Abbiamo l’impressione 
che sia solo la nostra preghiera a compiere miracoli, ma in realtà 
la ns preghiera è come un affluente che si immette nel grande 
fiume della Grazia. Intendi bene non ho detto che fa tutto Dio, 
ma nemmeno è vero che fa tutto l’uomo. Nella preghiera di 
intercessione si uniscono degli amori: quello del Padre verso i 
Suoi figli e quello del credente che prega, il quale è talmente 
unito a Cristo da amare e pregare per gli altri anche quando la 
cosa sembra illogica (“Padre perdona loro perché non sanno 
quello che fanno” disse Gesù sulla croce). Quindi nella preghiera 
di intercessione, noi siamo come attirati a ripetere le preghiere di 
Gesù, che è l’unico intercessore che esista, perché solo per 
mezzo Suo noi possiamo avere accesso al Padre. Come il Padre, 
per amore del Figlio Suo Gesù, Lo ascolta e adempie ogni Sua 
preghiera, così noi, che per i meriti di Gesù siamo diventati 
"figli" di Dio, possiamo avere accesso alla grazia, all'ascolto, 
all'adempimento delle nostre preghiere da parte del Padre. 
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Rom. 5:1 Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per 
mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore; 
Giovanni 15:16 Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che 
ho scelto voi, e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il 
vostro frutto rimanga; affinché tutto quello che chiederete al 
Padre, nel mio nome, egli ve lo dia.  
Giovanni 16:23 In quel giorno non mi rivolgerete alcuna 
domanda. In verità, in verità vi dico che qualsiasi cosa 
domanderete al Padre nel mio nome, egli ve la darà.  
Giovanni 16:24 Fino ad ora non avete chiesto nulla nel mio 
nome; chiedete e riceverete, affinché la vostra gioia sia 
completa. 
  
 Infine come hai chiesto ti riporto alcuni riferimenti nel NT che 
autorizzano la ns preghiera per gli altri: 
  
Giacomo 5,14-18 
14 C'è qualcuno che è malato? Chiami gli anziani della chiesa ed 
essi preghino per lui, ungendolo d'olio nel nome del Signore: 15 la 
preghiera della fede salverà il malato e il Signore lo ristabilirà; se 
egli ha commesso dei peccati, gli saranno perdonati. 
16 Confessate dunque i vostri peccati gli uni agli altri, pregate gli 
uni per gli altri affinché siate guariti; la preghiera del giusto ha 
una grande efficacia. 17 Elia era un uomo sottoposto alle nostre 
stesse passioni, e pregò intensamente che non piovesse e non 
piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. 18 Pregò di nuovo, e il 
cielo diede la pioggia, e la terra produsse il suo frutto. 
  
Matteo 21:22 
Tutte le cose che domanderete in preghiera, se avete fede, le 
otterrete». 
  
Romani 10:1 
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Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera a Dio per loro 
è che siano salvati. 
  
2 Corinzi 1:11 
11 mentre voi stessi vi unite a noi per aiutarci in preghiera, 
affinché siano rese grazie per noi da parte di molti, per il beneficio 
che ci sarà accordato tramite la preghiera di molte persone. 
  
Efesini 6:18 
pregate in ogni tempo, per mezzo dello Spirito, con ogni 
preghiera e supplica; vegliate a questo scopo con ogni 
perseveranza. Pregate per tutti i santi (“i santi” si intende tutti i 
fratelli cristiani vivi) 
  
Filippesi 1:4 
e sempre, in ogni mia preghiera per tutti voi, prego con gioia 
  
Riguardo infine ad un maggiore approfondimento sul nostro 
modo di essere quando preghiamo per gli altri, potrebbe essere 
utile vedere qs mio scritto: www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2-
p3/es2-p3_3.htm (2). 
  
  
   
(1) Per riflettere "sull'ascolto" potrebbe essere utile il ns dossier LA 
RESPONSABILITA' DI CHI PARLA E IL POTERE DI CHI ASCOLTA ; 
(2) Si tratta del ns dossier: IL VIAGGIO DELL'UOMO E DELLA CHIESA 
VERSO DIO nella relativita' delle nostre azioni limitate e dei nostri 
piccoli pensieri  - 1994-95 - 3^ Edizione rivista nel Gennaio 2015. 
  

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2-p3/es2-p3_3.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2-p3/es2-p3_3.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/LA%20RESPONSABILITA'%20DI%20CHI%20PARLA%20E%20IL%20POTERE%20DI%20CHI%20ASCOLTA.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/LA%20RESPONSABILITA'%20DI%20CHI%20PARLA%20E%20IL%20POTERE%20DI%20CHI%20ASCOLTA.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ES-2-rev_15.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ES-2-rev_15.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ES-2-rev_15.pdf
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"TIMORE DI DIO" - RR - 1-9-17 
  
  
  
DOMANDA: ...Ho letto nel Salmo 19 il v. 9 "Il timore del Signore è 
puro, sussiste per sempre" e non l'ho capito. Bisogna temere D.? 
In che senso temere Dio? Non ho mai capito il senso del timore. 
Io non posso temere un padre. 
  
RISPOSTA: In effetti il tuo dubbio è legittimo. Non si può avere 
paura di un padre (anche se è possibile che davanti a nostro 
padre, qualche volta da piccoli, possiamo aver provato un certo 
senso di particolare  rispetto reverenziale che ci ha un poco 
intimoriti).  Ad ogni modo vi sono nell’AT e nel NT diverse parole 
che vengono tradotte tutte con “timore” e andrebbero distinte. 
Proviamo a fare delle considerazioni: 
  
1) Chi ha veramente percepito APPENA UN POCO della presenza 
del Signore si è trovato comunque vicino ad una potenza 
impossibile da spiegare o contenere. Una specie di “trauma” 
benedetto, molto complesso da capire e testimoniare. 
  
«Tu non puoi vedere il mio volto, perché l'uomo non può vedermi 
e vivere».(Esodo 33:20) 
  
 “il solo che possiede l'immortalità e che abita una luce 
inaccessibile; che nessun uomo ha visto né può vedere; a lui siano 
onore e potenza eterna” (1Timoteo 6:16); 
  
La nostra natura terrena non ci permette vedere Dio e poi di 
sopravvivere. Se Dio si mostrasse nella Sua pienezza gloriosa 
saremmo “bruciati” in un secondo. E’ in una veste carnale, in 
Cristo, che Dio si è avvicinato a noi. Ha mostrato nelle 
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trasfigurazione sul monte e poi nella resurrezione, alcuni aspetti 
del corpo “trasformato” che ci permetterà un giorno di 
contemplare Dio. Per ora, finché saremo terreni, la sola vicinanza 
dell’Eterno è per noi un’attrazione dell’anima e allo stesso tempo 
un “timore” del corpo e della mente. 
  
“Com'ebbe terminato di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo, 
e gettate le reti per pescare». 5 Simone gli rispose: «Maestro, 
tutta la notte ci siamo affaticati, e non abbiamo preso nulla; però, 
secondo la tua parola, getterò le reti». 6 E, fatto così, presero una 
tal quantità di pesci, che le reti si rompevano. 7 Allora fecero 
segno ai loro compagni dell'altra barca, di venire ad aiutarli. 
Quelli vennero e riempirono tutt'e due le barche, tanto che 
affondavano. 8 Simon Pietro, veduto ciò, si gettò ai piedi di Gesù, 
dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore» 
9 Perché spavento aveva colto lui, e tutti quelli che erano con lui, 
per la quantità di pesci che avevano presi, 10 e così pure Giacomo 
e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone…..” (Luca 
5:4-10) 
  
In questo passo quando Pietro intuisce Chi ha davanti 
(semplicemente intuisce, figuriamoci se avesse visto di più), ha 
un moto istintivo di allontanamento. O per meglio dire, 
consapevole della sua natura di uomo peccatore, dice a Gesù di 
allontanarsi perché ha paura della santità del Signore. 
  
E’ proprio quando si sperimenta questa enorme differenza tra la 
santità di Dio e la nostra miseria umana che veniamo colti da una 
normale paura, che però non è “terrore”, è solo consapevolezza 
della divinità, del “non conosciuto” che provoca normali reazioni 
fisiche in noi. 
 2) Il “timore di Dio” può essere inteso come forma interiore di 
rispetto, timore reverenziale. Non è una paura negativa da 
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respingere, ma un principio di sapienza (sal 111:10), il segreto 
della moralità, dell’onestà (Prov 8:13); una qualità dell’uomo di 
cui Dio si compiace (Sal 147:11) ed è anche presente nel Messia: 
“Lo Spirito dell'Eterno riposerà su lui: spirito di sapienza e 
d'intelligenza, spirito di consiglio e di potenza, spirito di 
conoscenza e di timore dell'Eterno. 3 Il suo diletto sarà nel timore 
dell'Eterno, non giudicherà secondo le apparenze, non darà 
sentenze per sentito dire” (Isaia 11:2-3) 
  
3)Vi è anche un timore dovuto anche al giudizio che verrà, una 
specie di paura di essere giudicati tra i peccatori e di andare 
all’inferno 
"Siccome Paolo parlava di giustizia, di temperanza e del giudizio 
futuro, Felice si spaventò e replicò: «Per ora va'; e quando ne 
avrò l'opportunità, ti manderò a chiamare»" (Atti 24:25) 
4) Nel caso del Salmo 19 che hai citato… 
9 Il timore del SIGNORE è puro, sussiste per sempre; 
i giudizi del SIGNORE sono verità, 
tutti quanti sono giusti, 
10 sono più desiderabili dell'oro, anzi, più di molto oro finissimo; 
sono più dolci del miele, anzi, di quello che stilla dai favi. 
11 Anche il tuo servo è da essi ammaestrato; 
v'è gran ricompensa a osservarli 
… il timore del Signore è riferito alla Legge di Dio, ai Suoi 
comandamenti, che però vengono visti più dolci come il miele e 
più desiderabili dell’oro. Infatti è proprio questo meditare sulla 
Legge dell'Eterno che ci permette di essere ammaestrati e quindi 
di crescere riconoscendo le benedizioni di Dio. 
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QUAL È IL VERO RUOLO DELLA DONNA NEL DISEGNO DI DIO? -
 R. Sargentini - 3-9-17 

 
 DOMANDA: Gent.mo Prof. Sargentini, le porgo un quesito che 
sebbene abbia avuto molti dibattiti lungo il corso dei secoli, con 
varie rivoluzioni storiche, ad es. il diritto di voto delle donne nel 
1948 (e via via con l'espansione del femminismo esteso in campi 
come la sessualità e in particolar modo la politica) continua a 
rimanere un chiodo fisso, un punto di domanda che provoca 
molteplici conflitti. 
 Nel secolo attuale vedo molta confusione di ruolo tra uomo e 
donna, non solo in ambito emotivo ma anche lavorativo  e 
addirittura religioso, per cui, le farò una domanda molto 
semplice, e dato che la sua risposta interesserà solo alla 
sottoscritta, mi risponda senza il minimo timore di risultare 
maschilista o fondamentalista. 
Mi piacerebbe ricevere una risposta estremamente obiettiva e 
corrispondente ad una verità universale. 
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 Qual è il vero ruolo della donna nel disegno di Dio? 
 Se è vero che sono cambiati usi e costumi, secondo lei, cosa 
dovrebbe rimanere invariato nel ruolo della donna, a 
prescindere? 
 La donna può lavorare in politica? Se sì, perché? 
Se no, perché? 
 Può lavorare in ambiti che richiedono dispendio di energie 
notevoli, ad esempio nel campo della giurisprudenza? 
Se sì, perché? 
Se no, perché? 
Può una donna avere la veste di giudice, avvocato, poliziotto, 
vigile, camionista, militare? 
Insomma tutti quei lavori che, secondo la mia personalissima 
opinione, sono destinati alle menti maschili? 
 Tuttavia non vorrei esagerare. Ci sono esempi di donne eccellenti 
come Rita Levi Montalcini, Margherita Hack e scavando più 
ancora nella storia troviamo Marie Curie premio nobel della 
chimica e fisica ed Ipazia di Alessandria brillante filosofa, 
astronoma e matematica uccisa per odio e gelosia maschilista. 
 Qual è il vero equilibrio, il punto di incontro che fa della donna 
una vera donna e un uomo un vero uomo, senza battaglie di 
carattere intellettuale e scientifico? E soprattutto mi urge sapere, 
al di là di tutto questo dibattito, qual è il vero concreto ruolo della 
donna nel creato di Dio? 
Esistono forse donne destinate solo a cambiare il mondo con la 
loro intelligenza e donne che mandano avanti il mondo con la 
prole? 
 La ringrazio. 
 
 RISPOSTA: Ho letto con attenzione quanto lei mi ha scritto e 
devo confessare che rispondere in modo esaustivo ai complessi 
quesiti da lei posti mi risulta, data la sede e lo spazio limitato, 
alquanto arduo, tanto più che volendo approfondire i vari 
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argomenti ne uscirebbe un libro. Tuttavia cercherò di rispondere 
nel modo più onesto e chiaro possibile senza pretendere di avere 
la soluzione dei vari problemi in campo. 
  Nell’affrontare gli argomenti posti dalle sue domande, credo sia 
necessario tenere a mente che quando Dio ha creato l’uomo e la 
donna li ha fatti lo stesso giorno (il sesto) e a sua immagine. La 
cosa è molto significativa perché vuol dire che l’uomo e la donna 
avevano ed hanno pari dignità (Gn. 1:26,27). Inoltre nel secondo 
racconto della creazione Dio affida all’uomo, inteso come 
umanità (quindi maschio e femmina), la cura del giardino 
dell’Eden il quale non era un prato pieno di fiori ma un orto con 
alberi e ortaggi come dice la bibbia (Gn. 1:29; 2:15,16). Quindi, 
uno dei primi atti compiuti dal Creatore fu quello di dare 
un’occupazione sia ad Adamo che a sua moglie Eva, conferendo 
in questo modo una grande dignità al lavoro, sia maschile che 
femminile. 
Le cose, purtroppo si sono complicate dopo il peccato. Lavorare 
la terra divenne una fatica immane, il lavoro in genere risultò più 
duro. In poche parole il peccato cambiò tutto. Perfino partorire 
divenne un evento doloroso. Questo significa che le attività 
dell’uomo e della donna prima del peccato erano di gran lunga 
meno faticose e meno dolorose. 
Cacciata dall’Eden, l’umanità si è creata un suo mondo, cioè un 
proprio ordine sociale, con regole che nel corso dei millenni si 
sono dovute adattate alle circostanze, alle varie situazioni 
determinate dagli eventi. Eventi che hanno obbligato la società, 
cioè gli uomini e le donne, a dei cambiamenti, a degli 
adattamenti per poter sopravvivere, e di conseguenza anche ad 
una divisione dei ruoli. 
In una situazione di pericolo o di incertezza era l’essere 
fisicamente più forte che doveva provvedere alla difesa, mentre 
quello fisicamente meno adatto allo scopo svolgeva dei lavori 
essenziali alla società ma che non richiedevano una particolare 
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possanza muscolare, come ad esempio la cura dei figli e del 
focolare domestico. C’erano, e la storia ce lo dimostra, delle 
eccezioni. I testi epici del nord Europa ci parlano delle Valchirie, 
mentre quelli greci delle Amazzoni, cioè di donne guerriero, 
coraggiose e capaci di battersi e maneggiare le armi al pari di un 
maschio. Ripeto, sono eccezioni che come ogni eccezione 
conferma la regola. La donna, sia per temperamento che per 
struttura anatomica, non è fatta per la guerra o per la lotta o per 
lavori particolarmente gravosi dal punto di vista fisico. Tuttavia ci 
sono le circostanze, e questo cambia tutto. 
Se si considera la storia del moderno Stato di Israele che Dio, 
secondo le profezie, ha creato facendo  ritornare gli ebrei, 
secondo le sue promesse, nella terra dei Padri, si comprende 
come delle circostanze particolarmente gravi - come il concreto 
pericolo di essere sterminati - possa indurre una società a 
chiamare alla guerra sia gli uomini che le donne. Molte donne, in 
tali circostanze, hanno compiuto atti eroici con sprezzo del 
pericolo e  si sono guadagnate onore e rispetto dai loro compagni 
d’armi. 
Parliamoci chiaro: Dio non ha creato la donna per la guerra o per 
la lotta, ma neanche l’uomo è stato creato per questo fine. La 
guerra, le sopraffazioni, lo sfruttamento, la mancanza di rispetto 
ecc., sono tutte frutto del peccato e del difettoso ordine sociale 
che l’umanità si è andata creando. 
  
Lei mi chiede qual è il vero ruolo della donna nel disegno di Dio. 
La bibbia dice che il Signore ha creato la donna affinché l’uomo 
avesse accanto a se qualcuno simile, ma non uguale a lui, che 
potesse aiutarlo in modo costruttivo ed efficace (è questo il 
senso dell’espressione “aiuto convenevole”). Ma aiuto 
convenevole non significa essere la serva di casa, quella che lava i 
piatti, che prepara da mangiare, che fa il letto, che lava il bucato, 
che mette al mondo figli, che fa la spesa, che ha l’obbligo di 
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soddisfare sessualmente suo marito e zitta perché a questo è 
stata destinata. Una serva che dipende dal marito (il maschio che 
sgobba come un asino perché questo è il suo destino) anche per 
avere 50 centesimi. 
Non erano e non sono questi i piani di Dio per la donna. Come 
esiste la dignità dell’uomo così esiste quella della donna. 
Ovviamente I lavori domestici non sono un’attività da 
disprezzare, tutt’altro. Tuttavia trovo doveroso, qualora sia 
necessario, che anche la donna contribuisca con un lavoro al 
benessere della famiglia, soprattutto ai nostri tempi in cui la vita 
è così cara. E per quanto riguarda le faccende domestiche non c’è 
niente di disonorevole se il marito contribuisce alla tenuta della 
casa svolgendo dei lavori che gli sono più consoni.       Un tempo, 
per le donne, la stessa sopravvivenza, o comunque la possibilità 
di condurre una vita dignitosa, dipendeva essenzialmente dal 
fatto se era sposata o meno, o se aveva dei parenti disposti ad 
aiutarla e proteggerla; e, se era sola, dai beni lasciategli dalla 
famiglia d’origine… sempre che questa fosse benestante. 
L’esempio di Naomi e Rut è illuminante. Quelle due vedove erano 
realmente povere, avevano perso tutto con la morte dei maschi 
della famiglia. Erano senza protezione e sono sopravvissute 
grazie al coraggio di Rut che, in virtù di un precetto della Legge di 
Dio riguardo ai poveri, poté raccogliere le spighe di grano lasciate 
a terra dai mietitore dell’aia di Boaz, un timorato israelita, e 
provvedere così al suo nutrimento e a quello di sua suocera. Ma 
quand’è che la vita di Rut e Naomi cambia radicalmente? Quando 
Rut sposa Boaz. È così che andavano le cose, e poco era cambiato 
fino a 150 anni fa. Ma mi rifiuto di credere che il destino 
l’avvenire di una donna possa dipendere da un eventuale 
matrimonio. 
Grazie al Cielo oggi non siamo nel 3000 né nel 200 a.C., né nel 
100 o nel 1800 d.C. Oggi la donna, che nei secoli passati era 
scaduta ad essere insignificante o di deprezzato valore nella scala 
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sociale, si è riappropriata della dignità che le è sempre spettata e 
che Dio le ha dato. Oggi esiste l’assistenza sociale, l’istruzione è 
aperta a tutti e lo Stato - anche se sempre meno spesso - si 
prende cura dei meno abbienti. Anche se ancora vige la 
vergognosa legge che stabilisce che a parità di mansioni una 
donna deve essere pagata meno di un maschio,  dobbiamo 
ammettere che le cose sono cambiate in meglio, e in modo 
notevole. 
In ogni caso, ma questo è un mio parere, la grande conquista 
delle donne non è stato soltanto il diritto al voto, ma il 
sacrosanto diritto di lavorare e di vedere riconosciuta la propria 
capacità e intelligenza nei campi più disparati. Voglio dire che se 
un tempo contava la forza fisica, oggi conta sempre di più la forza 
della mente, del pensiero, dell’immaginazione, tutte cose di cui le 
donne dispongono, con le loro femminili peculiarità, quanto gli 
uomini. 
Basandomi sull’insegnamento della Bibbia, credo di poter 
affermare che una moglie sottomessa al proprio marito nel senso 
in cui intende Paolo (Ef. 5:24), possa essere un’ottima consorte e 
un’ottima madre anche se lavora. Soprattutto se la coppia sa 
dare la precedenza alle giuste priorità. Ad esempio per me e mia 
moglie la famiglia è stata più importante del fare soldi; quindi, 
pur lavorando tutti e due, il tempo destinato ai figli e a noi due 
era intoccabile, anche se significava avere meno risorse 
finanziarie. Per una persona non sposata il discorso non cambia. 
Lavorare, avere un’indipendenza economica, essere in grado di 
provvedere a se stessa, è una benedizione, ma attenzione a non 
fare della carriera l’idolo della propria vita. Come ho detto è una 
questione di priorità. 
  
Lei mi chiede se una donna può fare politica o essere un 
magistrato? La mia risposta è: perché no? Se ne ha le capacità, la 
passione e il tempo, perché non contribuire al bene pubblico. Il 
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problema è che non vedo sulla scena pubblica donne e uomini 
all’altezza di un tale compito. La maggior parte dei politici mi 
sembrano degli incapaci, una banda di chiacchieroni assetati di 
denaro, che non hanno mai svolto un vero lavoro in vita loro  e 
che si tengono stretti i loro privilegi. Li trovo degli imbroglioni; 
siano essi uomini o donne… tranne rarissime eccezioni. 
Magari ci fossero degli uomini e delle donne onesti, capaci, che 
amano realmente il loro paese e che per questo vogliono mettere 
le loro energie e competenze al servizio dei concittadini per 
rendere la loro vita più semplice e migliore. Magari. Gente del 
genere meriterebbe il nostro appoggio e le nostre preghiere. 
  
Per quanto riguarda i vari tipi di lavoro, sicuramente alcuni sono 
adatti per le loro peculiarità soltanto ai maschi, come ad esempio 
il muratore, il falegname, lo scaricatore, il facchino, il vigile del 
fuoco ecc., ma i lavori intellettuali, e quello di magistrato rientra 
tra questi, può essere svolto sia da un uomo che da una donna. Si 
tratta di preparazione, intelligenza, rigore morale e senso della 
giustizia, prerogative che alle donne non credo che manchino. 
Quel che desidero ribadire con forza è che Dio ha dato 
all’umanità (maschi e femmine) delle capacità comuni ed altre 
proprie al loro genere affinché potessero, completandosi, 
contribuire al bene l’uno dell’altro e poi a quello della società in 
cui vivono. Dopo l’unitevi e moltiplicatevi, Dio ha dato ad Adamo 
ed Eva un’attività lavorativa. Non ha chiesto loro di essere una 
fabbrica di figli. Oltre alla capacità di riprodurci il Signore ci ha 
dato anche molto altro. Dio non ci ha chiesto nemmeno di essere 
dei geni capaci di cambiare il mondo, ma di vivere in pace, 
nell’amore, nell’onesta e nella laboriosità. Sono questi valori, se 
vissuti, che cambiano il mondo e fanno la differenza. Del resto 
quanti geni sono sconosciuti e le loro invenzioni del tutto 
ignorate perché non hanno i giusti appoggi politici o perché 
toccano gli interessi di industrie potenti? Circa una quarantina di 
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anni fa un ingegnere italiano ha inventato una macchina che nel 
giro di poche ore trasformava l’immondizia in petrolio puro. 
Voleva regalare la sua invenzione e il brevetto allo Stato Italiano 
in modo che non dipendesse più dal petrolio arabo. Conclusione: 
lo Stato lo ha denunciato accusandolo di esercitare abusivamente 
la professione di petroliere. Di questo ingegnere e della sua 
invenzione non se n’è più sentito parlare. Poteva cambiare il 
mondo, almeno quello italiano, ma è finita così. Eppure, se lei lo 
avesse visto, era una persona comune. All’inizio degli anni 
duemila un giovane ingegnere americano ha inventato un 
dispositivo per alimentare i motori ad acqua. Bastava fare il pieno 
dal rubinetto di casa e grazie alla sua invenzione che innescava 
un processo chimico assolutamente ecologico, la sua macchina 
faceva 80 km. con un litro d’acqua. Che fine ha fatto questo 
giovane genio? È stato ucciso in un bar con un succo di frutta 
avvelenato. I progetti della sua invenzione? Scomparsi nel nulla. 
  
Circa la sua ultima domanda, le rispondo che - per quanto mi 
riguarda - vero uomo è quello capace di provvedere al benessere 
della famiglia, di amare i suoi figli, di amare e rispettare la propria 
compagna e di assumersi le proprie responsabilità nel prendere 
le decisioni come capo famiglia. Senza escludere sua moglie, ma 
tenendo conto dei consigli e delle obiezioni che lei può avanzare. 
Tuttavia, alla fine, dopo aver pregato Dio e sentita sua moglie, la 
responsabilità della scelta finale è la sua. La moglie, in tal caso, 
non deve ostacolarlo ma piuttosto incoraggiarlo e stargli accanto. 
Questo, per quanto ho potuto capire, e quello che ci insegna la 
parola di Dio. 
Nella speranza di esserle stato utile, la saluto cordialmente. 
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E' GIUSTO ANDARE IN CHIESA SE NON SI SENTE VOGLIA? - RR - 
5-9-17 

 
 

 
 

  
  
DOMANDA: Non vado in chiesa…  Secondo te è giusto andarci 
anche quando non se ne sente nessuna voglia o attrazione? Non 
so ma non mi sento a mio agio. 
  
  
RISPOSTA: La risposta è più complessa di quanto possa sembrare 
in un primo momento. Cerchiamo di ragionarci. 
  
IL DESIDERIO O MENO di andare in una riunione di preghiera o a 
un culto settimanale è relativo; può esserci o non esserci. Non è 
questo che ci deve condizionare in una scelta seria. Se 
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aspettassimo di pregare solo quando ci viene voglia, 
probabilmente non lo faremmo mai. 
  
LA SITUAZIONE DELLE CHIESE CRISTIANE 
Ci sono varie chiese cristiane oggi; cattoliche protestanti 
ortodosse… con insegnamenti (purtroppo) diversi tra loro. 
Questo non ci deve sorprendere perché sappiamo che ci 
avviciniamo al ritorno di Gesù e dunque ad un periodo 
contrassegnato anche dall’”apostasia”, che costituisce proprio 
uno dei “segni” prima del secondo avvento. “Apostasia” cioè 
rinnegamento, tradimento, allontanamento da quanto il Signore 
ha insegnato, per abbracciare altri interessi sociali, politici, 
filosofici, e persino palesemente idolatrici (1). Dunque, 
consapevoli di tutto questo è lecito prima di aderire ad una 
comunità, andare cauti, vigilare, sforzarsi di valutare bene cosa si 
insegna in questa o quella denominazione e come lo si fa… 
Quindi andare in una chiesa è un discorso troppo generico: quale 
chiesa? 
  
DEL RESTO anche tra le stesse chiese evangeliche (sempre 
purtroppo) le modalità e gli accenti dottrinali possono essere 
diversi. Che fare allora? 
  
CONSIDERANDO CHE la Chiesa fondata da Gesù è un corpo di 
molte membra e che la Sua volontà è che anche noi ne facciamo 
parte... 
  
.... DIREI CHE VISTI I TEMPI sia bene, soprattutto agli inizi, 
frequentare comunque una chiesa, A PATTO CHE che ci possa 
dare degli INSEGNAMENTI DI BASE EVANGELICI SICURI 
SECONDO LA BIBBIA, SENZA AGGIUNTE O TAGLI. Una chiesa “tra 
le meno peggio” insomma. Però sarebbe bene farlo senza sensi di 
colpa se qualche volta non si è presenti, senza iscrizioni all’albo, 
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senza portare etichette o divise dottrinali, senza scandalizzarsi se 
dopo un po’ si sente il bisogno di cambiare chiesa e pregare in 
un’altra. 
  
Riguardo ai giudizi ed alle critiche spettano a Dio. La vera Chiesa 
del Signore infatti è oggi passata al setaccio dallo Spirito Santo in 
vista del prossimo rapimento; e solo Gesù in fondo ne conosce i 
confini. 
  
  
(1) Mi permetto di fare un esempio che potrebbe apparire 
provocatorio ma assolutamente non lo è,  in quanto si riferisce 
solo ad una esposizione su quanto normalmente oggi si predica e 
si crede nel mondo (al di là di quanto viene insegnato sulla 
Bibbia): Questo –tra le altre cose- è quanto è stato diffuso oggi 
alle 12 Domenica, 27 agosto 2017 dal papa a tutto il mondo (in 
Italia quasi tutti i canali erano unificati)  -l’evidenziazione è 
nostra- “Affidiamoci a Maria, Regina degli Apostoli, Madre della 
Chiesa. Lei era nel cenacolo, accanto a Pietro, quando lo Spirito 
Santo discese sugli Apostoli e li spinse ad uscire, ad annunciare a 
tutti che Gesù è il Signore. Oggi la nostra Madre ci sostenga e ci 
accompagni con la sua intercessione,  [notate bene questa 
parola: INTERCESSIONE! ndr] perché realizziamo pienamente 
quell’unità e quella comunione per cui Cristo e gli Apostoli hanno 
pregato e hanno dato la vita.” 
 http://w2.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2017/docum
ents/papa-francesco_angelus_20170827.html 
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CHI SONO "ALCUNI DI COLORO CHE SONO QUI PRESENTI NON 
GUSTERANNO LA MORTE FINCHÉ NON ABBIANO VISTO... " IN 

MATT. 16:28? - RR - 9-9-17 

 
  
DOMANDA 
 In questi giorni, leggendo la Scrittura, la mia attenzione è stata 
attirata da un passo che non riesco a spiegarmi: “In verità vi dico 
che alcuni di coloro che sono qui presenti non gusteranno la 
morte, finché non abbiano visto il Figlio dell'uomo venire nel suo 
regno” (Matteo 16:28). Mi riusciresti ad aiutare? Grazie. 
  
RISPOSTA: Per prima cosa come sempre inquadriamo il fatto e 
l’insegnamento di Gesù. Per comprenderlo bene è necessario 
prendere in considerazione questi passi letti di seguito: da 
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Matteo 16:24 fino a Matteo 17:8. I titoli dei capitoli, introdotti in 
epoche relativamente recenti, non sempre facilitano la 
comprensione; certe volte come in qs caso, spezzando il discorso, 
rendono più difficile la comprensione dell'insieme: 
Matteo 16:24-17:8 
16:24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno vuol venire 
dietro a me, rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi 
segua. 25 Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi 
avrà perduto la sua vita per amor mio, la troverà. 26 Che gioverà 
a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi 
l'anima sua? O che darà l'uomo in cambio dell'anima 
sua? 27 Perché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, 
con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo l'opera 
sua. 28 In verità vi dico che alcuni di coloro che sono qui presenti 
non gusteranno la morte, finché non abbiano visto il Figlio 
dell'uomo venire nel suo regno».  17:1 Sei giorni dopo, Gesù prese 
con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, e li condusse 
sopra un alto monte, in disparte. 2 E fu trasfigurato davanti a 
loro; la sua faccia risplendette come il sole e i suoi vestiti 
divennero candidi come la luce. 3 E apparvero loro Mosè ed Elia 
che stavano conversando con lui. 4 E Pietro prese a dire a Gesù: 
«Signore, è bene che stiamo qui; se vuoi, farò qui tre tende; una 
per te, una per Mosè e una per Elia». 5 Mentre egli parlava 
ancora, una nuvola luminosa li coprì con la sua ombra, ed ecco 
una voce dalla nuvola che diceva: «Questo è il mio Figlio diletto, 
nel quale mi sono compiaciuto; ascoltatelo». 6 I discepoli, udito 
ciò, caddero con la faccia a terra e furono presi da gran 
timore. 7 Ma Gesù, avvicinatosi, li toccò e disse: «Alzatevi, non 
temete». 8 Ed essi, alzati gli occhi, non videro nessuno, se non 
Gesù tutto solo. 
Vediamo che i vv.24-26 parlano del “discepolato” ovvero come 
seguire Gesù. 
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Il v.27 profetizza del ritorno di Gesù con i Suoi angeli e del 
giudizio (giudizio detto “delle nazioni”, non il giudizio finale che 
avverrà dopo il millennio). 
Il v. 28 si può comprendere se consideriamo che sei giorno dopo 
(17:1…) Gesù prese alcuni di loro e fu trasfigurato davanti a 
loro.  Questi tre che Gesù scelse, Pietro, Giacomo e Giovanni, 
assistettero –prima di morire- ad un “anticipo” del regno di 
Dio; essi videro Gesù come sarà al momento del Suo ritorno 
come Re. 
L’accenno di Pietro alla costruzione delle tende è significativo 
perché la festa delle capanne giudaica non solo ricordava i 
vagabondaggi di Israele nel deserto ma figurava la festa del 
raggiungimento delle benedizioni all’arrivo nella terra promessa, 
nel regno di Dio. Pietro dunque intuì perfettamente il senso della 
visione, anche se sbagliò pensando che l’evento si stesse 
realizzando nel suo presente. 
Secondo la maggior parte degli studiosi nel momento della 
trasfigurazione vengono rappresentate tutte le categorie di 
persone che saranno presenti al momento del ritorno di Gesù nel 
Suo regno millenario: a) i discepoli rappresentano le persone 
trovate vive al Suo ritorno; b) Mosè rappresenta le persone 
morte e salvate e resuscitate; c) Elia rappresenta le persone che 
non passeranno attraverso la morte ma dopo essere state rapite 
torneranno insieme al Signore. 
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QUANDO GESU’ FU BATTEZZATO DA GIOVANNI BATTISTA, FU 
BATTEZZATO CON LO SPIRITO SANTO? - RR - 19-10-17 

 

 
 
DOMANDA: Buongiorno ho questa domanda da porvi: > quando 
Gesù fu battezzato da Giovanni il Battista nelle acque del 
Giordano, lo Spirito Santo discese su di Lui come una colomba:   è 
corretto affermare che in quel momento Gesù fu battezzato con 
lo Spirito Santo? 
 
 RISPOSTA:  Buongiorno. Se vogliamo dare una risposta veloce 
diciamo “Si”. Tuttavia ritengo sia bene approfondire e spiegare, 
perché l’argomento è molto ampio. 
 Giovanni Battista non battezzava nello Spirito Santo, ma 
battezzava solo in acqua, per immersione, in un battesimo di 
ravvedimento per il perdono dei peccati: 
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“Venne Giovanni il battista nel deserto predicando un battesimo 
di ravvedimento per il perdono dei peccati”. (Marco 1:4) 
  
Tanto è vero che Giovanni disse a Gesù: «Sono io che ho bisogno 
di essere battezzato da te, e tu vieni da me?» (Matt. 3:14);  infatti 
in teoria Gesù non aveva bisogno di ravvedimento in quanto 
senza peccato. 
Che battezzasse in acqua solo per il ravvedimento si vede anche 
da questo passo: 
  
Atti 19:1 Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, dopo aver 
attraversato le regioni superiori del paese, giunse a Efeso; e vi 
trovò alcuni discepoli, 2 ai quali disse: «Riceveste lo Spirito Santo 
quando credeste?» Gli risposero: «Non abbiamo neppure sentito 
dire che ci sia lo Spirito Santo». 3 Egli disse loro: «Con quale 
battesimo siete dunque stati battezzati?» Essi risposero: «Con il 
battesimo di Giovanni». 4 Paolo disse: «Giovanni battezzò con il 
battesimo di ravvedimento, dicendo al popolo di credere in colui 
che veniva dopo di lui, cioè, in Gesù». 5 Udito questo, furono 
battezzati nel nome del Signore Gesù; 6 e, avendo Paolo imposto 
loro le mani, lo Spirito Santo scese su di loro ed essi parlavano in 
lingue e profetizzavano. 
  
Ora però senza entrare nella disquisizione trinitaria sappiamo 
che  lo Spirito Santo -che è Dio- come Persona ha una Sua 
autonomia di pensiero e di attività. Egli può attestare la Sua 
presenza anche senza l’intervento diretto dell’uomo, così come 
accadde a Gesù; come dice l’apostolo Giovanni: 
  
Giovanni 1:32-34 “32 Giovanni [il Battista] rese testimonianza, 
dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere dal cielo come una colomba 
e fermarsi su di lui. 33 Io non lo conoscevo, ma colui che mi ha 
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mandato a battezzare in acqua, mi ha detto: "Colui sul quale 
vedrai lo Spirito scendere e fermarsi, è quello che battezza con lo 
Spirito Santo". 34 E io ho veduto e ho attestato che questi è il 
Figlio di Dio». 
  
Nel battesimo di Gesù dunque abbiamo la voce di Dio 
Padre [“Una voce venne dai cieli: «Tu sei il mio diletto Figlio; in te 
mi sono compiaciuto»” (Mar 1:11)]; 
La presenza del Figlio riconosciuto pubblicamente dal Padre; 
La presenza dello Spirito Santo che scende su di Lui in un qualche 
modo visibile come l’assomigliare ad una colomba. 
Vediamo dunque che Dio si manifesta nelle tre Persone unite e 
concordi. 
  
In Atti 10 troviamo un altro intervento sorprendente dello 
Spirito Santo che nessuno si sarebbe aspettato, quando Pietro fu 
mandato da Cornelio: 
“Mentre Pietro parlava così, lo Spirito Santo scese su tutti quelli 
che ascoltavano la Parola”; 
“Allora Pietro disse: «C'è forse qualcuno che possa negare l'acqua 
e impedire che siano battezzati questi che hanno ricevuto lo 
Spirito Santo come noi?»” (Atti 10:44 e 47) 
  
Anche oggi posso testimoniare che alcune persone hanno 
ricevuto il battesimo dello Spirito Santo prima di quello in acqua 
per diretta volontà di Dio. Questo ci dovrebbe far riflettere 
quanto sia avventuroso fare delle regole per schematizzare 
l’opera dello Spirito di Dio. 
  
Purtroppo i movimenti cristiani che hanno avuto il pregio di 
ricordare al mondo la grandezza e la realtà dello Spirito Santo 
sono andati oltre, e si è insinuato in molte chiese un tentativo di 
gestire, possedere (e trasmettere?) lo Spirito Santo stesso, 
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confondendo il battesimo nel Suo nome, con i doni (carismi) dello 
Spirito Santo; La spinta inziale era partita bene (guidata dallo 
Spirito Santo stesso) ma ora sta diventando invece una mentalità 
troppo “umana” nel tentativo di definire e gestire il tutto. Infatti 
ha portato una erronea classificazione tra chi possiede lo Spirito e 
chi non Lo possiede (si può possedere Dio?), tirando in ballo 
come riprova il dono delle lingue. Non sarebbe male un maggiore 
discernimento spirituale in chi è responsabile di questi risvegli, 
anche perché siamo alla vigilia del ritorno del Signore Gesù e 
certi “effetti speciali” come il dono delle lingue fin troppo esibito 
(senza che ci sia chi interpreti) è oggi facilmente cavalcato 
dall’ingannatore. 
  
L’argomento come si può capire facilmente è piuttosto 
complesso. Per chi vuole iniziare ad approfondire potrebbero 
essere utili questi nostri dossier: 
  
ARMONIA DELLO SPIRITO SANTO - NOV. 2011 - (PDF 788kB, 51 
PAG)- SIATE TUTTI CONCORDI è sempre possibile? - ASCOLTARE 
DIO - Sintonia -considerazioni sui doni dello Spirito Santo - 
ADEGUARE IL NOSTRO TEMPO CON QUELLO DELLO SPIRITO 
SANTO - LINGUE SI, MA….  - L’IMITAZIONE DELLO SPIRITO SANTO 
CHE COMPIE SATANA - ESEMPIO DI SIMON MAGO – SOLE 
FREDDO NELLE INFILTRAZIONI SATANICHE NEI  MOVIMENTI DI 
RISVEGLIO -riprendere il filo - lentezza a seguire lo Spirito santo – 
PENTECOSTALISMO E SPIRITISMO - NECESSITA' DI FRENARE 
L'EMOTIVITA' - BATTESIMO NELLO SPIRITO SANTO: TROPPA 
FRETTA PER I DONI– “ANSIA DA NON APPARTENENZA” – LO 
SPIRITISMO OGGI – SEI  ATTACCHI DI SATANA DA TENERE 
PRESENTI –DONO DEL PARLARE IN LINGUE  NELLE CHIESE DI 
ISPIRAZIONE PENTECOSTALE – GLOSSOLALIA  XENOGLOSSIA –
    CONCLUSIONI – 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ARMONIA%20DELLO%20SPIRITO.pdf
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LO SPIRITO SANTO - APPROFONDIMENTI SINTETICI - RR MAG 
2013/DIC 2014 - DALLA “TRINITA’“ ALLO SPIRITO 
SANTO;  PREMESSA - PERSONA - INTERMITTENZA – 
PERMANENZA;   EZECHIELE E GIOELE; DA EZECHIELE E GIOELE A 
GIOVANNI E LUCA – LO SPIRITO SANTO NEL VANGELO DI 
GIOVANNI – AZIONE NEL MONDO; SOLO LO SPIRITO SANTO PUO’ 
RIVELARE L’AMORE DI DIO; NON LA RAGIONE MA LO SPIRITO 
SANTO CI APRE A SE STESSO;  COME RICEVERE LO SPIRITO 
SANTO; CONSIDERAZIONI SUI DONI DELLO SPIRITO OGGI - QUALE 
LINEA SEGUIRE? - (PDF 670 KB- PG.14) 
  
RISVEGLIAMO I MOVIMENTI DI RISVEGLIO CRISTIANO - 
NECESSITA' DI UNA "POTATURA" DELLE CHIESE IN VISTA DEL 
RAPIMENTO - Dopo tanti anni cosa è successo ai movimenti 
innovatori ispirati dallo Spirito Santo in Italia? Questi “risvegli 
evangelici” sono ancora tali? Non sarà il caso di fare il punto per 
una onesta revisione? -  - INTRODUZIONE - L'ESERCITO DEL 
POPOLO DI DIO - COSA FA L’AVANGUARDIA (CRISTIANA)? DA CHI 
È COMPOSTA? COME AGISCE? - RISVEGLIAMO I MOVIMENTI DI 
RISVEGLIO - COSA POTREMMO FARE PER CORREGGERE GLI 
ERRORI? - UNO STRANO NUOVO MOVIMENTO “SENZA 
APPARTENENZA” CHE “TRANSITA” NELLE CHIESE E LE 
“TRAPASSA”: CHE SIA LA CONTINUAZIONE DEL VECCHIO 
RISVEGLIO?  - CARATTERISTICHE DEL NUOVO MOVIMENTO DI 
RISVEGLIO CRISTIANO - IL NUOVO MOVIMENTO SENZA NOME 
AGISCE IN MODO TRASVERSALE IN TUTTO IL POPOLO CHIAMATO 
DA DIO - “Se volessi far parte di questo nuovo movimento 
cristiano indipendente dalle varie chiese, come potrei fare?" –
 CONSIDERAZIONI SULLA NECESSITÀ DI UN TAGLIO NOTEVOLE 
DI IDOLATRIE E SUL RITORNO ALL’ESSENZIALITÀ DELLA FEDE - 
POTATURA DELLE CHIESE - (Renzo Ronca - già 2014, aggiornato 
con parti inedite a settembre 2017 
   

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/LO%20SPIRITO%20SANTO%20Approfondimenti%20sintetici.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/NUOVO%20MOVIM%20CRIST.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/NUOVO%20MOVIM%20CRIST.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/NUOVO%20MOVIM%20CRIST.pdf
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[sulla necessità di questa “potatura” nelle chiese cristiane al fine 
di ritrovare una fede semplice e pura, in vista del ritorno del 
Signore, è presente anche uno studio biblico a voce su youtube 
in https://youtu.be/ucR4OfOl0xs che si articolerà in due o tre 
parti, a Dio piacendo (se non parte da qui copiare il link 
direttamente sulla barra di internet; oppure digitate “Renzo 
Ronca” su youtube per avere la lista degli studi a voce)] 
  
  

https://youtu.be/ucR4OfOl0xs
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COME MAI IL CRISTO, GIA’ UNITO AL PADRE ED ALLO SPIRITO 
SANTO PRIMA DI INCARNARSI, EBBE BISOGNO DI RICEVERE IL 
BATTESIMO NEL GIORDANO? – APPROFONDIMENTO- RR– 22-

10-17 
  

 
  
DOMANDA: Come mai il Signore Gesù, che prima di incarnarsi era 
già unito al Padre e allo Spirito Santo (e dunque ne era già 
permeato) ebbe bisogno di ricevere il battesimo dello Sp.Santo 
nel giordano? Come mai un evento così rilevante che viene 
esposto con dovizia quando riguarda discepoli e credenti, quando 
riguarda il battezzatore, Colui che lo "amministra" viene (per così 
dire) relegato in un versetto dal quale lo si può dedurre ma non 
affermare con piena certezza? 
RISPOSTA: In questo approfondimento vorrei introdurre 
l’argomento con due considerazioni e lasciarne una brevissima 
alla fine. 
 Prima considerazione: E’ vero, a volte leggendo la Scrittura ci 
sorgono tante domande a cui difficilmente possiamo dare 
risposte certe. Credo però che ci sia un motivo anche a questo. Il 
senso della Bibbia nella sua completezza è dire all’uomo (ai 



131 
 

Giudei in particolare) ciò che gli serve, non di spiegare tutto.  Il 
nostro interesse per una cosa o un’altra, dettato dalla nostra 
intelligenza (che per trovare risposte deve nutrirsi 
continuamente) e sospinto dalla nostra logica terrena, si irraggia 
in tutte le direzioni, ma va comunque controllato. 
Ad alcune domande degli apostoli Gesù risponde 
esaurientemente come nella parabola del seminatore «Voi 
dunque ascoltate che cosa significhi la parabola del seminatore... 
(Matt 13:18). Ad altre in cui essi avevano dei dubbi ma avevano 
anche timore di interrogarLo li anticipa: “Gesù comprese che 
volevano interrogarlo, e disse loro: «Voi vi domandate l'un l'altro 
che cosa significano quelle mie parole: "Tra poco non mi vedrete 
più", e: "Tra un altro poco mi vedrete"? 20 In verità, in verità vi 
dico che voi piangerete e farete cordoglio, e il mondo si 
rallegrerà. Sarete rattristati, ma la vostra tristezza sarà cambiata 
in gioia. 21 La donna, quando partorisce, prova dolore, perché è 
venuta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si 
ricorda più dell'angoscia per la gioia che sia venuta al mondo una 
creatura umana. 22 Così anche voi siete ora nel dolore; ma io vi 
vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi toglierà 
la vostra gioia. 23 In quel giorno non mi rivolgerete alcuna 
domanda.” (Giov. 16:19-23) 
Ma è interessante notare che certe questioni non vengono 
spiegate completamente. E’ molto bello il v.13 “In quel giorno 
non mi rivolgerete alcuna domanda.” 
Perché non tutto viene sempre spiegato in forma chiara? I motivi 
sono diversi e tutti importanti, prendiamone uno solo servendoci 
di una piccola frase detta da Gesù: Ho ancora molte cose da dirvi; 
ma non sono per ora alla vostra portata; (Giov 16:12). Abbiamo 
dunque due punti di riflessione: 
a) “Ho ancora molte cose da dirvi; ma non sono per ora alla 
vostra portata;” 
b) “In quel giorno non mi rivolgerete alcuna domanda.” 



132 
 

So di persone che hanno potuto contemplare il Risorto come in 
visione (1) e nella loro testimonianza si apprende proprio questo: 
nel momento di questo incontro spirituale erano così ripieni della 
Sua presenza che sembrava loro di aver capito ogni cosa e non 
avevano davvero più bisogno di domandare nulla, perché erano 
nella verità del tutto. Allo stesso tempo, le stesse persone 
dichiaravano che poi, nel vivere di tutti i giorni, non era più così, 
la mente umana nella sua limitatezza faceva come da filtro a 
quanto sembrava loro di aver recepito all’atto della visione. 
Esperienze difficili da capire e da valutare. Però che adesso siamo 
limitati e che dopo, al ritorno di Gesù sapremo ogni cosa, è pur 
vero. La limitatezza è evidente perché spesso non sappiamo 
come pregare (2) e non sappiamo nemmeno come veramente 
saremo; almeno fino a che non sarà manifestato il Signore nel 
Suo regno (3). 
Dunque terminando questa prima considerazione, possiamo dire 
che è normale avere tantissime domande, ma è anche saggio 
sapere che non a tutte possiamo arrivare, per ora, a dare 
risposte. Crediamo però che quando saremo in presenza del 
nostro Signore che viene, sapremo e capiremo ogni cosa. 
La seconda considerazione che vorrei proporre è questa: La 
Scrittura biblica nel suo insieme è una lettera complessa, scritta 
al popolo giudaico-modello e poi aperta a tutti noi. Il suo fine è di 
ricordarci le radici della nostra identità in Dio Creatore e 
l’obiettivo della nostra vita terrena, che è la salvezza dalla morte 
in cui siamo tuttora immersi, approdando nell’eternità, in cui di 
nuovo saremo con Dio, in una Terra nuova. Vi sono moltissimi 
punti volutamente in penombra (4) che da una parte 
inevitabilmente ci spingono a volerne sapere di più, dall’altra ci 
fanno sentire molto piccoli. Un cielo stellato ci fa capire che le 
stelle ci sono; non ci fa subito capire come sono fatte e se sono 
abitate. Noi da tutti questi puntini luminosi che compaiono ogni 
tanto a trapuntare la Scrittura possiamo capire che la Bibbia è 
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uno scritto per noi piccoli, ma che abbiamo in noi stessi il 
germoglio del Risorto e che siamo destinati a scoprire grandi 
cose: “Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, 
nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, 
una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. 
Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci 
del nostro corpo celeste.” (2Corinzi 5:1-2) Noi veniamo avvicinati 
uno spazio ad una realtà celeste che non possiamo ancora 
contemplare; ad un tempo sconosciuto che abbraccia tutto il 
nostro piccolo tempo terreno che chiamiamo eternità. 
In questa ottica ecco che quelle misteriose particelle luminose 
appaiono come un contorno al tema centrale, cioè “Dio con noi” 
che si rivela gradatamente al maturare del nostro cuore. Noi 
prendiamo tutte queste parti e le accogliamo con timore ed 
interesse aspettando che il Signore ce le riveli, 
ma concentrandoci sull’essenziale biblico, perché adesso è il 
tempo in cui il credente è tenuto più che mai a non distrarsi a 
perdersi nei particolari non essenziali per la sua salvezza. 
Risposta alla domanda: (Vorrei sempre sottolineare la mia 
piccolezza, sono solo uno che ama il Signore come voi e quanto 
espongo è solo il pensiero risultante tra il materiale trovato a la 
riflessione cristiana) Sgomberiamo subito il campo da una 
“insidia” teologica: “Chi concede o dispensa lo Spirito Santo? Il 
Padre o il Figlio o entrambi?” Da secoli la Chiesa cattolica e la 
Chiesa ortodossa sono divise nel tentare di dare una risposta 
precisa a queste domande nella questione del “filioque” (5). A noi 
questa disquisizione non sembra molto rilevante ai fini della 
salvezza. Ci concentreremo invece sul senso della domanda 
sperando di averla capita bene: “se Gesù era senza peccato e se 
prima dell’incarnazione era già permeato dello Sp. Santo, come 
poteva/doveva ricevere lo Spirito Santo nel Giordano?” 
Credo che il primo dubbio sia venuto proprio a Giovanni 
Battista: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu 
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vieni da me?» (Matt. 3:14). Infatti Giovanni Battista prima del 
battesimo di Gesù aveva detto: “Io vi battezzo con acqua, in vista 
del ravvedimento; ma colui che viene dopo di me è più forte di 
me, e io non sono degno di portargli i calzari; egli vi battezzerà 
con lo Spirito Santo e con il fuoco.” (Matt. 3:11 e anche Luca 
3:16). Dunque Giovanni Battista sapeva che Gesù avrebbe poi 
battezzato anche nello Spirito Santo, per questo probabilmente 
ebbe lo stesso dubbio del nostro caro amico lettore.   
Cerchiamo di comprendere la risposta di Gesù, perché qui sta la 
chiave della comprensione:  “Ma Gesù gli rispose: «Sia così ora, 
poiché conviene che noi adempiamo in questo modo ogni 
giustizia». Allora Giovanni lo lasciò fare.” (Matt. 3:15) 
Gesù non dice che l’affermazione di Giovanni sia falsa (quindi 
implicitamente potrebbe anche aver accolto il senso della 
rispettosa opposizione di Giovanni Battista),  tuttavia gli dice che 
è bene che loro due si comportino in questo modo (facendo il 
battesimo) per “l’adempimento di ogni giustizia”. Gesù non 
intendeva la giustizia levitica (6) ma la giustizia che il Messia 
avrebbe reso ai peccatori. Ora per poter offrire questa giustizia ai 
peccatori, il Messia avrebbe dovuto identificarsi con loro. Gesù 
non era un peccatore, ma si identificava con essi per poterli 
salvare, liberare dalla morte dal peccato attraverso la morte in 
croce e la successiva resurrezione “conviene che noi adempiamo 
in questo modo ogni giustizia”. Identificarsi coi peccatori 
significava dunque anche presentarsi, come gli altri peccatori, a 
Giovanni Battista, per ricevere il battesimo come loro. Secondo il 
Barbieri il vero significato della parola ”battesimo” sta proprio in 
questa immersione/identificazione coi peccatori. 
Ma la caratteristica più importante del battesimo di Gesù sta 
nella Sua approvazione dal cielo: mentre Gesù usciva dall’acqua, 
lo Sp. Santo scendeva su di Lui in forma di colomba. Gesù “morto 
al peccato” saliva e lo Spirito Santo scendeva su di Lui. La forma 
resa visibile, come la voce del Padre resa udibile, rivestono 
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l’evento di una solennità e di una potenza soprannaturale, come 
l’inizio di una fase fondamentale decisiva per la storia 
dell’umanità. Una testimonianza pubblica. 
Ora sapere se Gesù avesse già in se stesso lo Spirito Santo oppure 
ne ricevesse in quel momento la pienezza, credo sia fuori dalla 
nostra portata. Possiamo solo dire quello che disse Gesù: «Sia 
così ora, poiché conviene che noi adempiamo in questo modo 
ogni giustizia». 
L’ultima considerazione, piuttosto provocatoria per alcuni che mi 
scrivono dicendo che in fondo non è importante battezzarsi per 
un credente, è la seguente: se Gesù, nonostante fosse il Cristo, 
accettò di fare il battesimo da adulto, per immersione, e se ha 
detto poi agli apostoli: “Andate dunque e fate miei discepoli tutti i 
popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo” (Matteo 28:19), allora perché noi non dovremmo farlo? 
Se anche non capiamo tutto del perché di una testimonianza 
pubblica, non dovremmo assomigliarGli e magari anche ubbidire? 
  
 NOTE 
(1) l’apostolo Paolo parla di questa esperienza in  2Corinzi 
12:2 “Io conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa (se 
con il corpo o fuori del corpo non lo so, Dio lo sa), fu rapito fino al 
terzo cielo..” 
(2) Romani 8:26 “Allo stesso modo ancora, lo Spirito viene in 
aiuto alla nostra debolezza, perché non sappiamo pregare come 
si conviene; ma lo Spirito intercede egli stesso per noi con sospiri 
ineffabili;” 
(3) 1Giovanni 3:2 “Carissimi, ora siamo figli di Dio, ma non è 
ancora stato manifestato ciò che saremo; sappiamo però che 
quando egli sarà manifestato, saremo simili a lui, perché lo 
vedremo come egli è.” 
(4) Un solo esempio di personaggi ed argomenti  misteriosi è il re 
e sacerdote dell’Altissimo Melchisedec  (Gen. 14:18); “È senza 
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padre, senza madre, senza genealogia, senza inizio di giorni né fin 
di vita, simile quindi al Figlio di Dio. Questo Melchisedec rimane 
sacerdote in eterno.” Ebrei 7:3. 
(5) “Filioque”: L'espressione latina Filioque significa "e dal Figlio". 
Nel contesto della frase qui ex Patre Filioque procedit (che 
procede dal Padre e dal Figlio), essa esprime la dottrina della 
Chiesa cattolica che lo Spirito Santo proviene dal Padre e dal 
Figlio congiuntamente, provenienza che secondo la stessa 
dottrina può essere descritta anche come qui ex Patre per Filium 
procedit (che procede dal Padre per mezzo del Figlio). A tale 
dottrina si dà il nome di filioquismo, mentre alla dottrina 
contraria, secondo la quale lo Spirito Santo procede unicamente 
dal Padre, si dà il nome di monopatrismo (Wikipedia). 
(6) Commento a Matteo di Louis A. Barbieri Jr. in “Investigare le 
Scritture” –La Casa della Bibbia- 
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ANGELI: CHI SONO E COME AGISCONO SECONDO LA BIBBIA - RR 
- 28-11-17 

 
Guido Reni - XVII sec. - Arcangelo Michele 

 
DOMANDA: "Salve, mi è capitato di partecipare  a delle riunioni 
di preghiera dove frequentemente persone che servono la chiesa 
a livello di intercessione prendevano parola descrivendo visioni di 
angeli che volevano offrirci determinati elementi, invitandoci ad 
accettarli spiritualmente. Sinceramente il sentire parlar di angeli 
al interno di una chiesa evangelica mi ha sorpreso e mi chiedo se 
sono ignorante al riguardo ( il che è possibile sono giovane nella 
fede). Come agiscono gli angeli rispetto a noi uomini?" 
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RISPOSTA: Buongiorno. Anche se come dici sei “giovane nella 
fede” mostri intelligenza e saggezza perché di fronte ad un invito 
dottrinale poco chiaro da parte di alcuni servitori della tua chiesa, 
non lo hai accettato passivamente, ma stai cercando chiarimenti 
per vedere se veramente corrisponde alla volontà di Dio ed alle 
Scritture bibliche. Brava, vorrei che fossero tutti come te. 
Ma entriamo subito nella prima parte dell’argomento: Che si parli 
di angeli di Dio nelle chiese non è un male, purché lo si faccia per 
l’edificazione della Chiesa di Gesù e non per dare gloria agli 
angeli. La tua frase “i servitori della chiesa prendevano parola 
descrivendo visioni di angeli che volevano offrirci determinati 
elementi, invitandoci ad accettarli spiritualmente” è generica e 
non è sufficiente per esprimere una valutazione (quali visioni? 
Che tipo di elementi?). Sull’invito ai fedeli ad accettare tali 
“elementi” e a “seguirli” rimango un po’ perplesso.  In linea di 
massima i servitori di Dio conducono le anime a Dio Padre, a Dio 
Figlio a Dio Spirito Santo; non portano i fedeli a seguire 
indicazioni di angeli. Tuttavia ripeto, non ho sufficienti dati per 
poter esprimere una opinione precisa. Certa è una cosa: con 
quelle espressioni in preghiera (di intercessione? Intercessione 
rivolta a chi? a favore di chi?) questi servitori di Dio hanno 
evidentemente causato nella tua comunità più dubbi che 
certezze se tu sei qui ora a chiedere spiegazioni. Mi permetto in 
tutta umiltà di consigliare i responsabili delle chiese che 
conducono preghiere o insegnamenti ad usare parole semplici, 
brevi, comprensibili da tutti, e strettamente coerenti con la 
Scrittura. Non confondiamo le anime. L’invito ad accettare 
“suggerimenti” da parte di angeli è molto pericoloso per chi ha 
un fedele semplice (come la maggior parte dei fedeli in una 
comunità) perché vi sono due tipologie di angeli: quelli di 
Dio e quelli di Satana (definiti generalmente “angeli caduti” (o 
“decaduti”)  e che stanno aumentando la loro attività 
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ingannatrice perché i tempi della loro fine si avvicinano) e non 
tutti i credenti sono in grado di capire e fare discernimento. 
L’epoca in cui viviamo vedrà molte aperture a visioni e rivelazioni 
da parte di presunti “angeli” (che invece sono demoni), e sarebbe 
opportuno introdurre nelle chiese studi appositi per far 
orizzontare i fedeli dando loro i mezzi di giusta rflessione. 
Detto questo, passiamo al secondo punto: “Come agiscono gli 
angeli rispetto a noi uomini?” Questa è una domanda di ampio 
respiro e meriterebbe una risposta più esauriente di quanto 
possiamo dare qui sinteticamente. Comunque per avere una idea 
su  come agiscono gli angeli di Dio basterebbe vedere sulla Bibbia 
come hanno agito fino ad oggi e poi vedere in Apocalisse come 
agiranno in futuro. Dico questo perché gli scritti intorno agli 
angeli in internet e nelle librerie sono tantissimi e tutti 
affascinanti, ma la loro base non è sempre la Bibbia, purtroppo si 
fonda su tradizioni e scritti apocrifi, che con la nostra Sacra 
Scrittura hanno poco a che vedere. La prima cosa da fare è 
dunque di osservare la loro attività nei confini di quanto 
espresso dalla Bibbia (Vecchio e Nuovo Testamento canonico, 
cioè secondo il cannone ebraico ed evangelico, non secondo 
quello cattolico che accoglie anche gli apocrifi). 
Cerchiamo ora di comprendere meglio chi sono gli angeli e come 
agiscono e come noi dobbiamo comportarci verso di loro. 
Chi sono gli angeli di Dio – Anche se tutti partono dal significato 
della parola “angelo” che è “messaggero” o ministro, possiamo 
pensarli comunque come creature di Dio che sono nell’universo 
ma soprattutto vicino al trono di Dio. A parte la parola “Angelo di 
Dio” che nella Bibbia indica molte volte un esecutore o una 
manifestazione di Dio stesso, gli angeli sono creature spirituali 
REALI che appaiono quasi sempre in forma umana, che hanno 
svariati compiti e sono divisi per diverse categorie. Erano 
testimoni gioiosi all’atto della creazione (Giob 38:7); il trono di 
Dio è circondato da miriadi e miriadi di angeli (Ebr 12:22; Apoc 
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5:21; ecc); gli angeli sono anche accampati invisibili attorno a 
quelli che temono Dio (Sal 34:7; Gen 28:12; 48:16; 2 Re 6:17; Is. 
63:9); si rallegrano per ogni peccatore che si pente (Lc 15:10); 
ammirano con interesse l’opera redentrice di Cristo desiderosi di 
sondarne il mistero (1 Pt 1:12; 1 Tim 3:16; Efes 3:10) [desiderano 
conoscere l’opera di redenzione, perché tra loro chi ha peccato 
(cioè gli angeli caduti, che sembrano essere un terzo di tutti gli 
angeli. Apoc 12:3-4) lo ha fatto nella piena luce di Dio, 
consapevolmente, e sono pienamente responsabili. Per questi 
angeli caduti non c’è redenzione né salvezza]. Gli angeli hanno 
una propria intelligenza e morale (Matteo 24:36 / 25:31); il loro 
carattere è atto al servizio di Dio, infatti sono ubbidienti e santi 
(Salmo 103:20 / Luca 9:26). Essi sono immortali (Luca 20:35-36) e 
numerosissimi (Daniele 7:10 / Luca 2:13 / Ebrei 12:22). 
Gli angeli sono associati al dono della Legge (Atti 7:53; Gal 3:19; 
Eb 2:2); hanno ruoli di grande potenza offensiva anche militare 
implicata in Gen 32:1-2; 1 Re 22:19; resa esplicita in Giosuè 5:13-
15. Parteciperanno probabilmente al giudizio finale (Matt 16:27; 
Mar 8:38; 13:27; Lc 12:8-9; 2 Tess 1:7-8); Avranno una parte 
significativa nel rapimento dei credenti: “E manderà i suoi angeli 
con gran suono di tromba per riunire i suoi eletti dai quattro 
venti, da un capo all'altro dei cieli” (Matteo 24:31); “perché il 
Signore stesso, con un ordine, con voce d'arcangelo e con la 
tromba di Dio, scenderà dal cielo, e prima risusciteranno i morti in 
Cristo; poi noi viventi, che saremo rimasti, verremo rapiti insieme 
con loro, sulle nuvole, a incontrare il Signore nell'aria; e così 
saremo sempre con il Signore” (1Tessalonicesi 4:16-
17); accompagneranno Gesù nel Suo secondo avvento e nel 
giudizio (Matt 16:27; 24:31; Apoc 14:10). Il loro compito può 
anche essere quello di condurre i defunti giusti nel “seno di 
Abramo” o “paradiso inferiore”, luogo in cui aspetteranno il 
momento della prima resurrezione (Lc 16:22-23). 
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Li abbiamo visti spesso in compiti di avviso, spiegazione, 
rivelazione profetica (a Zaccaria, a Maria, a Daniele, ecc.) 
Tra gli angeli di Dio gli Arcangeli sembrano i principali (1 Tess 
4:16; Giuda v.9; Apoc 12:7);  I Serafini (Isaia cap.6) 
sembrerebbero incaricati di alcune funzioni di sorveglianza e di 
adorazione, molto vicini a trono di Dio. I Cherubini erano 
assegnati alla guardia dell’albero della vita in Eden (Gen. 3:24); in 
Ezechiele trasportavano il trono di Dio. 
Della tradizione dell’”angelo custode” abbiamo già parlato 
in ABBIAMO TUTTI UN ANGELO CUSTODE?. 
Tutti gli angeli sembrano molto organizzati e suddivisi in 
gerarchie,  l’apostolo Paolo (comprendendo anche gli angeli 
decaduti) cita “troni, principati, potestà, signorie” (Rom 8:38; 
Efes 1:21; 3:10; Colos 1:16; 2:15).  L'arcangelo Michele: appare 
come uno dei capi degli angeli (Giuda 9 contendeva con il diavolo 
il corpo di Mosè;  Apocalisse 12:7 guerreggiava contro il 
dragone), probabilmente custodisce la nazione israelita (Daniele 
12:1);   Gabriele: probabilmente anche lui di rango elevato; sta 
alla presenza di Dio e gli vengono affidati messaggi importanti 
(Luca 1:19 / Daniele 8:19 / 9:21). 
Ci è proibito rendere ogni genere di culto agli angeli (Apoc 19:10; 
22:8-9; Coloss 2:18-19), tanto più che un giorno gli uomini giusti, 
assieme a Cristo, giudicheranno gli angeli (1 Cor 6:3). 
Se gli angeli di Dio servono il Signore e mandati da Lui accorrono 
in nostro aiuto, gli angeli decaduti di Satana cercano di sovvertire 
la verità della Buona Novella in tutti i modi al fine di mantenere 
l’uomo soggetto al potere maligno satanico e poter allontanare 
l’uomo dalla grazia del Salvatore. L'opera degli angeli decaduti è 
volta a danneggiare il più possibile l'opera di Dio, i credenti e gli 
esseri umani in generale. Accecano le menti (II Corinzi 4:4), 
istigano al peccato (II Corinzi 11:3). Tentano di ostacolare l'opera 
della Grazia, innanzitutto distraendo (Matteo 13:19), creando 
confusione (Matteo 13:14, 30), allettando l'orgoglio (I Timoteo 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/221_angelo_custode.htm
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3:6), creando occasioni di caduta (Efesini 4.26-27). Nei casi in cui 
posseggono un corpo umano, cercano di farlo perire (Marco 
9:20-22). La sorte degli angeli decaduti: Il diavolo non ha mai 
potuto nulla contro Dio. Cristo, in quanto Uomo perfetto, lo ha 
sconfitto per rendere liberi gli uomini dal peccato (I Giovanni 2:13 
/ 3:8). Ciò non vuol dire che i credenti  non siano chiamati ad una 
vigilanza costante. Il diavolo e tutte le creature angeliche che lo 
hanno seguito sono destinati  alla punizione finale ed eterna 
insieme a tutti gli esseri umani che hanno rifiutato l'Evangelo 
della Grazia (Matteo 25:41 / Apocalisse 20:1-3 / 7:10). In questi 
periodi, e sempre di più fino al ritorno di Gesù, queste forze 
maligne manifesteranno il massimo del loro potere, cercando di 
ingannare se possibile anche le persone credenti. Aumenteranno 
miracoli e segni prodigiosi. Ma il Signore ci ha già avvisati di tutto 
e sa come combattere per noi assieme al Suo esercito celeste. A 
noi compete solo restare fedeli a Dio in Cristo seguendo gli 
insegnamenti dello Spirito Santo, il quale ci dà i mezzi per 
discernere ciò che è vero da ciò che è falso. 
Ma non ci fermiamo a meditare sugli angeli in se stessi, non 
servirebbe a niente, essi pure sono creature, non sono 
Dio. Studiamo bene invece il piano di Dio nella prospettiva di 
quello che Lui ha preparato. Avviciniamoci allo studio del profeta 
Daniele e all’apocalisse di Giovanni procedendo con attenzione, 
chiedendolo aiuto ai pastori, ai dottori delle chiese, “forzandoli” 
se occorre, alla preparazione e spiegazione di questi argomenti 
sugli ultimi tempi. 
Per tutto il piano di Dio può essere d’aiuto una modesta nostra 
introduzione su youtube “CAMMINO DELL'UOMO E PROGETTO 
DI DIO” in https://youtu.be/T8ycW85ldF8   (15 minuti). Sempre in 
youtube si parlerà diffusamente del rapimento e degli ultimi 
tempi (indice in http://www.ilritorno.it/elenco_video_pic.htm ) 
  
   

http://www.ilritorno.it/elenco_video_pic.htm
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 Fonti consultate: 
Nuovo Dizionario Biblico a cura di René Pache - Centro Biblico; 
Dizionario Biblico GBU; 
 "Gli angeli nella Bibbia" di G. 
Martelli  https://www.evangelici.info/gli-angeli-nella-bibbia; 
"Angeli di Satana" in https://www.evangelici.info/satana-e-i-suoi-
angeli;     
"La dottrina degli angeli" 
http://www.assembleedidio.org/_chiese/oristano/meditazioni/St
udio%20biblico%20-%20Dottrina%20%20-%20Gli%20angeli.doc 
   
  

https://www.evangelici.info/satana-e-i-suoi-angeli
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BIBLICAMENTE COME DEVE ESSERE UNA CHIESA SANA? COME 
POSSO FIDARMI DEI LEADER AD ES. QUANDO PROFETIZZANO? - 

Risponde il Prof. Roberto Sargentini - 11-12-17 
  
  
  
DOMANDE: "..biblicamente come si dovrebbero scegliere i 
membri del consiglio e i vari responsabili affinché ci siano le basi 
per una chiesa sana?  Insomma come posso fidarmi di chi 
gestisce la chiesa?Che caratteristiche devono avere? Come posso 
fidarmi anche dei leader di preghiera ad esempio che 
profetizzano? Come posso sapere se veramente sono da Dio." 
  
  
RISPOSTE: 
Come posso fidarmi di chi gestisce la chiesa? Che caratteristiche 
devono avere? 
  
Non c’è dubbio che con i tempi che corrono, tempi in cui la 
corruzione e la frode sembrano farla da padrone, in cui persone 
dall’animo profano  si improvvisano pastore con nefaste 
conseguenze per le loro piccole o grandi comunità, è veramente 
difficile fidarsi dei curatori d’anime o presunti tali. Ce ne sono 
infatti che si sono autoproclamati pastori o che sono stati fatti 
tali dagli uomini, ma non da Dio. Alcuni, e ne ho conosciuti, sono 
fraudolenti, corrotti e disonesti, altri sono bravissime persone, 
oneste piene di buona volontà, ma non hanno le capacità per 
svolgere il ministero pastorale e questo  perché il Signore non li 
ha chiamati a quel compito specifico. 
La fiducia è una cosa seria e non può essere data a chiunque. 
Quindi è giusto essere prudenti. Come riconoscere un vero 
ministro di Dio al quale dare fiducia? La bibbia ci viene in 
soccorso dandoci dei saggi suggerimenti: 
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“Un albero buono non può fare frutti cattivi, né un albero cattivo 
far frutti buoni. Ogni albero che non fa buon frutto è tagliato e 
gettato nel fuoco. Li riconoscerete dunque dai loro frutti”. Matteo 
7:18-20 
  
Questo vuol dire che per fidarci di un pastore non basta che 
appaia un brava persona, che parli in modo biblicamente 
corretto.  È  necessario che sia coerente con l’insegnamento della 
bibbia, bisogna, cioè, guardare alle sue opere, al suo agire verso i 
membri di chiesa e verso il prossimo in generale e alle 
conseguenze delle sue azioni. Un vero uomo di Dio, pur 
nell’imperfezione della natura umana, manifesta i frutti dello 
Spirito che sono: 
  
“amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mansuetudine, autocontrollo”     Galati 5:22 
  
Il presbitero, cioè l’anziano, in poche parole la persona a cui è 
affidata la chiesa, deve avere, secondo la bibbia, delle precise 
caratteristiche che lo Spirito Santo ha rivelato agli apostoli: 
  
“Certa è quest'affermazione: se uno aspira all'incarico di anziano 
(greco: presbiteros), desidera un'attività lodevole. Bisogna 
dunque che l’anziano sia irreprensibile, marito di una sola moglie, 
sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non 
dedito al vino né violento, ma sia mite, non litigioso, non 
attaccato al denaro, che governi bene la propria famiglia e tenga 
i figli sottomessi e pienamente rispettosi (perché se uno non sa 
governare la propria famiglia, come potrà aver cura della chiesa 
di Dio?), che non sia convertito di recente, affinché non diventi 
presuntuoso e cada nella condanna inflitta al diavolo. Bisogna 
inoltre che abbia una buona testimonianza da quelli di fuori, 
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perché non cada in discredito e nel laccio del diavolo”. 1Timoteo 
3:1-7 
  
“Infatti bisogna che l’anziano sia irreprensibile, come 
amministratore di Dio; non arrogante, non iracondo, non dedito 
al vino, non violento, non avido di guadagno disonesto, ma 
ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, temperante, 
attaccato alla parola sicura, così come è stata insegnata, per 
essere in grado di esortare secondo la sana dottrina e di 
convincere quelli che contraddicono”. Tito 1:7-9 
  
Naturalmente per sapere se quel particolare pastore ha le 
caratteristiche per svolgere quel compito è necessario 
frequentare la chiesa di cui ha la responsabilità, tenendo sempre 
presente che non si ha a che fare con un essere perfetto ma con 
un uomo bisognoso, come tutti gli uomini, anche i migliori, del 
perdono e della grazia di Dio. 
  
  
Come fidarsi dei leader di preghiera che profetizzano? Come 
sapere se sono da Dio? 
  
Questo è un bel problema; anche perché in certi ambiti 
evangelico-carismatici l’uso di profetizzare, quasi sempre sulla 
spinta dell’emotività del momento, è assai frequente. Il 
profetismo è un dono di Dio, quindi ci si deve accostare a questo 
carisma e farne uso con estremo rispetto, perché pretendere di 
parlare da parte del Signore quando il Signore non ha parlato 
vuol dire profanare e nominare invano il suo santo nome. Per 
essere un vero profeta non basta dire “Così dice il Signore” e poi 
pronunciare frasi senza senso compiuto o talmente generiche 
che possono significare qualunque cosa, andare bene per 
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qualunque problema, o come troppo spesso accade, risultare del 
tutto inutili a chi ascolta. 
La bibbia prende molto sul serio il profetismo, al punto che nelle 
comunità del primo secolo quanto veniva detto dal membro che 
profetava era giudicato dall’assemblea dei credenti ripieni (allora 
era quasi sempre così) di Spirito Santo: 
  
“Anche i profeti parlino, due o tre, e gli altri giudichino”. 1Corinzi 
14:29-31 
  
In ogni caso la bibbia ci dice in modo molto chiaro come 
riconoscere un falso profeta. Se qualcuno ha la pretesa di 
annunciare un messaggio da parte di Dio e la cosa risulta non 
vera o non accade, quello è un falso profeta: 
  
“Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome 
qualcosa che io non gli ho comandato di dire o che parlerà in 
nome di altri dèi, quel profeta sarà messo a morte. Se tu dici in 
cuor tuo: Come riconosceremo la parola che l’Eterno non ha 
detta? Quando il profeta parlerà in nome dell’Eterno  e la cosa 
non succede e non si avvera, quella sarà una parola che l’Eterno 
non ha detta; il profeta l'ha detta per presunzione; tu non lo 
temere”. Deuteronomio 18:20-22 
  
Un’altra caratteristica che distingue il falso profeta è quella di 
servirsi di segni o di prodigi che si realizzano per poi portare le 
anime lontano da Dio e dalla sua volontà: 
  
“Quando sorgerà in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti 
annunzia un segno o un prodigio, 
e il segno o il prodigio di cui ti avrà parlato si compie, ed ti dice: 
Andiamo dietro a dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e 
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serviamoli, tu non darai retta alle parole di quel profeta o di quel 
sognatore”. Deuteronomio 13:1-3 
  
Quel che voglio dire è che non si deve essere ingenui e credere a 
chiunque abbia la pretesa di essere profeta. Chi ha questa 
pretesa va messo alla prova sulla base di quanto dice la Sacra 
Scrittura. Ma aggiungo che tali persone debbono stare molto 
attente perché non è loro permesso di usare il nome di Dio per 
soddisfare il proprio orgoglio o per compensare le proprie 
frustrazioni magari a danno di chi in buona fede dà loro retta. 
Fare i profeti senza esserlo, nominare il nome di Dio invano (per 
quanto il Signore sia misericordioso, buono e ricco nel 
perdonare) è pericoloso. Non si può e non si deve mancare di 
rispetto al nostro Padre Celeste, non si può gettare la vergogna 
sul suo santo nome dicendo “Dio mi ha detto” quando poi i fatti 
dimostrano il contrario. 
Purtroppo di persone del genere ce ne sono molte. Quello che 
dobbiamo fare è pregare per loro affinché desistano dal loro 
errore e trovino la guarigione delle loro ferite morali o 
psicologiche  nell’amore del nostro Padre Celeste e del nostro 
Salvatore Gesù. 
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AMBIZIONE NEL SERVIZIO IN CHIESA - RR - 1-2-18 
 
 

 
 

DOMANDA: Sto riflettendo sull'ambizione. Ovvero, la chiesa che 
frequento tiene molto al argomento "leadership, persone 
influenti ecc" In realtà io non ho nessuna spinta verso questo tipo 
di argomento, [..svolgo alcune attività di servizio in chiesa] poi è 
nata in me una grande curiosità che mi spinge a cercare sempre 
di più il Signore. Però oltre a questo non ho nessuna spinta al 
momento, e questo mi è stato detto che non è corretto perché 
dovrei avere il desiderio "di fare qualcosa di grande per il 
Signore". È corretto come incoraggiamento? Ho pregato al 
Signore di mettermi nel cuore questo desiderio ma in realtà non 
è cambiato nulla al momento. Grazie mille per l'attenzione. :) 
  
RISPOSTA: Personalmente non credo che qs incoraggiamento che 
hai ricevuto sia pienamente corretto. Ovviamente esprimo solo 
un mio parere personale, del tutto discutibile che non vuole 
criticare le intenzioni della tua chiesa, che immagino saranno 
buonissime, piene di zelo per il Signore. Di solito un pastore, un 
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anziano, quando dà dei consigli ai fedeli tiene conto di come il 
Signore si muove nel loro cuore, di ciò che sia bene per la loro 
anima; a volte può anche dare una spinta a chi ristagna o è 
troppo fermo in uno stato di passività. Tuttavia da quel che dici 
tu non sei una persona passiva, anzi svolgi parecchie attività di 
servizio per la comunità e di evangelizzazione. Sarei curioso di 
sapere cosa intendevano dire gli anziani con "fare qualcosa di più 
grande per il Signore", che cosa? I miracoli? Fare anche opere 
potenti (miracoli), non è detto che piaccia sempre al Signore, 
persino se lo facciamo nel Suo nome: 
Matt. 7:22 Molti mi diranno in quel giorno: "Signore, Signore, non 
abbiamo noi profetizzato in nome tuo e in nome tuo cacciato 
demòni e fatto in nome tuo molte opere potenti?" 23 Allora 
dichiarerò loro: "Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, 
malfattori!". Cerchiamo invece le cose più piccole "poiché 
chiunque si innalza sarà abbassato e chi si abbassa sarà 
innalzato" (Lc 14:11) 
Credo che se invece di preoccuparci del "fare", riflettessimo 
meglio sul concetto di "essere" cristiani, sarebbe meglio. 
  
Il desiderio la curiosità che senti di cercare sempre più il Signore 
è molto buono, è forse la stessa spinta che è stata 
magistralmente espressa nei primi due versetti del salmo 42: 
Come la cerva desidera i corsi d'acqua, 
così l'anima mia anela a te, o Dio. 
L'anima mia è assetata di Dio, 
del Dio vivente; 
  
Probabilmente in qs casi, più che spingere il credente a servizi più 
ambiziosi bisognerebbe fornirgli acqua spirituale  affinché si 
disseti in abbondanza, avviando il suo cammino ad una maggiore 
conoscenza della Parola con studi e meditazioni. Potrebbe essere 
infatti che lo Spirito Santo ti inviti a questo tipo di intimità 
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spirituale per poi servire meglio secondo il Suo piano che ha per 
te. Ad ogni modo fai bene ad approfondire ogni volta i tuoi dubbi. 
Io non sono favorevole all’ambizione come è usata oggi nella 
nostra vita sociale e in alcune  chiese (qui potrai trovare una 
breve riflessione AMBIZIONE E CRISTIANESIMO) perché spesso –
presi come siamo dalle opere potenti e dagli effetti speciali- non 
è ben spiegato l’equilibrio che dovrebbe avere un buon servitore 
di Dio. 
Alcune comunità organizzano proprio degli insegnamenti pratici 
su come si dovrebbe comportare un “leader”. Una modalità 
piuttosto americana basata sulle comunicazioni, il successo, il 
marketing, di cui ho avuto una dimostrazione nella chiesa che 
frequentavo. Per me in questi casi  può essere utile la riflessione 
su questo versetto: Luca 17:10 “Così anche voi, quando avrete 
fatto tutte le cose che vi sono comandate, dite: ‘Siamo servi 
inutili. Abbiamo fatto ciò che dovevamo fare’”. Se siamo servitori 
non dobbiamo andare avanti al Maestro, ma aspettare 
quietamente da Lui le indicazioni per servirLo. Lo stato di servo 
“inutile” in qs caso significherebbe l’adempimento -senza 
strafare- di un servizio che gli era stato chiesto. Niente di più, 
niente di meno. 
La ricerca della grandezza delle opere è molto pericolosa in un 
mondo come quello di oggi, dove tutto è basato proprio sulle 
manifestazioni eclatanti di quanto vali. Meglio, secondo me, 
servire il Signore con umiltà, cercando prima di tutto la Sua 
presenza nel ns cuore. Quegli spazi di non-attività dedicati alla 
nostra crescita, non sono passività ma diventano maturità di 
fede, momenti di comunione, di contemplazione del Divino. E’ 
proprio dalla priorità a qs “ascolto interiore” come faceva Maria 
la sorella di Marta e di Lazzaro, che riceviamo “la parte migliore” 
e l’approvazione di Gesù. Ma ripeto, è solo la mia opinione e non 
è detto che abbia riscontro nella tua chiesa. 
  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/265_ambiz-e-cristianes.htm
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"PER POTER SMETTERE DI SOFFRIRE PENSO ALL'EUTANASIA. 
VORREI SAPERE COSA PROVA L'ANIMA IN UNA MORTE COSì" - 

RR - 9-2-18 
  

 
  
DOMANDA: “per poter smettere di soffrire ho solo la possibilità 
dell'eutanasia. l'ho detto più volte alla mia anima. vorrei sapere 
se potete per favore dirmi cosa prova l'anima in una morte x 
eutanasia.” 
  
  

DEFINIZIONE DI EUTANASIA: 
Significato originario: Il termine di per se stesso (dal geco “bene” 
e “morte”) significa “morte serena e indolore” (Devoto-Oli). “Nel 
pensiero filosofico antico, la morte bella, tranquilla e naturale, 
accettata con spirito sereno e intesa come il perfetto 
compimento della vita” (Treccani). 
Significato comune: “..il porre deliberatamente termine alla 
vita di un paziente al fine di evitare, in caso di malattie incurabili, 
sofferenze prolungate nel tempo o una lunga agonia” 
(Trecc).  “Teoria medico-giuridica secondo cui è lecito dare una 
morte tranquilla per mezzo di narcotici, agli infermi atrocemente 
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sofferenti e inguaribili, inammissibile dal punto di vista positivo e 
della morale cristiana. Eutanasia passiva: morte ottenuta con la 
sospensione del trattamento medico che mantiene 
artificialmente in vita il paziente; eutanasia attiva: morte 
ottenuta mediante somministrazione dei farmaci (Devoto-Oli); 
“Si definisce eutanasia volontaria se richiesta o autorizzata dal 
paziente” (Trecc) 
Vorrei aggiungere che da un punto di vista etico giuridico e 
soprattutto morale religioso, fa molta differenza se l’atto 
decisivo (ad esempio il bere il farmaco che induce la morte o lo 
“staccare la spina”) viene compiuto dal paziente interessato, di 
sua mano, oppure se realizzato fisicamente da terze persone. 
Nel primo caso secondo me (se è la stessa persona che realizza la 
propria morte) si può parlare comunque di suicidio. Nel secondo 
caso resta il fatto di una persona che dà la morte ad un’altra. 

  
  
Gentile signora vorrei dare una risposta approfondita alla sua 
domanda, anche se visto il tema così importante e controverso, 
le occorrerà un poco di pazienza nel leggere e molta attenzione.  
  
 Lei dice: “per poter smettere di soffrire ho solo la possibilità 
dell'eutanasia. l'ho detto più volte alla mia anima. vorrei sapere 
se potete per favore dirmi cosa prova l'anima in una morte x 
eutanasia.”  Intendiamoci allora sulla parola “anima”. Non mi ha 
detto se lei è credente (immagino di si, altrimenti non avrebbe 
accennato all’anima) ed eventualmente di quale chiesa (lo dico 
solo perché avrei meglio potuto adeguare i termini della risposta; 
infatti sul concetto di “anima” ci sono opinioni dottrinali diverse 
tra chiesa e chiesa).  Comunque generalmente per anima nel 
linguaggio comune si intende la nostra parte spirituale; tuttavia è 
fondamentale definirla meglio per poter rispondere. In modo 
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leggermente più preciso (facendo riferimento a 1 Tessalonicesi 
5:23) possiamo chiamarla quella parte cosciente di noi, che 
risente sia della comunicazione da parte di Dio Spirito, e sia 
delle richieste del corpo, ma il cui futuro è deciso dalla nostra 
volontà umana (1).  
  
Torniamo ora alla sua domanda: 
“COSA PROVA L’ANIMA IN UNA MORTE PER EUTANASIA?” 
Se come penso l’anima è la risultante di una comunicazione con 
Dio e di una comunicazione con il corpo, e la nostra volontà –
sentite le due istanze- è quella che decide, allora la parte legata 
al corpo soffrirà comunque fino alla morte nella convinzione che 
poi, una volta procuratasi la morte, il dolore cesserà. La parte 
spirituale legata allo Spirito di Dio soffrirà anch’essa 
moltissimo perché probabilmente non vorrebbe seguire questa 
strada; infatti lo spirito nostro (quello che risiede nel ns cuore, da 
non confondere con lo Sp. Santo) “conosce” le cose di Dio in 
modo diverso. Questa “coscienza spirituale” dello spirito nostro 
ha un contatto col Divino spesso in modo diretto, quasi per 
“infusione”, senza che questa trasmissione passi attraverso 
l’approvazione razionale. Certo il nostro “io”, dopo, potrà/dovrà 
sempre decidere se dargli retta o meno, tuttavia questa parte 
spirituale o spirito dell’uomo, ama Dio e desidera le cose che Lui 
desidera e vuole fare le cose che a Lui piacciono. L’obiettivo di 
questa coscienza spirituale o spirito dell’uomo, è raggiungere la 
vita eterna, perché sa che per questo è stato creato l’uomo: per 
vivere nel paradiso in eterno, non per morire e basta. Per 
raggiungere in modo corretto questo obiettivo questa parte 
spirituale deve poter arrivare assieme al corpo alla fine del 
tempo terreno che le è stato concesso. Un tempo che solo Dio 
conosce e ne stabilisce i confini. Non si può né accelerarlo né 
abbreviarlo. 
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Del resto le istanze del corpo sono anch’esse forti: ad una 
possibilità di fede (“sarò felice in paradiso se confido in Dio 
adesso”) oppone una certezza fisica: “il mio dolore è troppo; non 
riesco a vivere così; meglio farla finita così finirà tutto”. Di 
certezze però non ne abbiamo. La convinzione della fede (“sarò 
felice un giorno in paradiso con Dio se vivo come Lui mi dice di 
vivere”) non è provata da nessuna parte (altrimenti non si 
chiamerebbe “fede”); è una possibilità in cui i credenti come me 
confidano. La convinzione del corpo (“se mi suicidio finirà questa 
sofferenza”) è pure una convinzione senza prove, nel senso che 
si, il corpo finirà di vivere, ma chissà se qualcosa di noi (anima, 
spirito.. ) non continuerà a vivere dopo la morte in attesa del 
giudizio? Soffrirà in questa attesa? E dopo? Nessuno è tornato 
per dircelo. Però il credente ha delle indicazioni nella Bibbia, che 
seppure nelle diversità dottrinali delle varie chiese cristiane, 
possono darci degli aiuti per arrivare alle giuste scelte in casi 
gravi come quelli che lei sta passando. Vediamone alcuni punti: 
1) Il corpo terreno, che noi pensiamo essere del tutto “nostro”, in 
realtà è di Dio che l’ha creato e alla fine ne dovremo rendere 
conto sia che viviamo sia che moriamo: 
“Nessuno di noi infatti vive per se stesso, e nessuno muore per se 
stesso; 8 perché, se viviamo, viviamo per il Signore; e se moriamo, 
moriamo per il Signore. Sia dunque che viviamo o che moriamo, 
siamo del Signore. 9 Poiché a questo fine Cristo è morto ed è 
tornato in vita: per essere il Signore sia dei morti sia dei viventi. 
10 Ma tu, perché giudichi tuo fratello? E anche tu, perché 
disprezzi tuo fratello? Poiché tutti compariremo davanti al 
tribunale di Dio; 11 infatti sta scritto: 
«Come è vero che vivo», dice il Signore, 
«ogni ginocchio si piegherà davanti a me, 
e ogni lingua darà gloria a Dio». 
12 Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a 
Dio.” (Romani 14:7-12) 
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Ora riflettiamo: se il corpo non è nostro, abbiamo il diritto di 
“ucciderlo”? Il corpo è un veicolo, un vaso in cui alloggia la parte 
più importante di noi (lo spirito) con cui poi ci identificheremo 
quando passeremo dal corpo terreno al corpo trasformato 
spirituale, come fu Gesù dopo la resurrezione. 
In ogni caso (sia che lo lasciamo vivere o lo uccidiamo) ne 
dobbiamo rendere conto a Dio; questo (sempre per il credente 
cristiano) significa che se lei uccide il corpo dovrà comunque 
passare attraverso un giudizio, che non sappiamo se sarà 
negativo per aver commesso questa cosa (solo Dio lo sa). 
Se invece trova un’altra soluzione (evitando il suicidio) c’è la 
possibilità che questo giudizio negativo venga evitato (io credo 
nel rapimento della Chiesa di Gesù cioè delle persone 
considerate “giuste” o giustificate per i meriti acquisiti sulla croce 
da parte del Signore). Non conosco la sua fede e non sono qui per 
fare proselitismo visto che non seguo nessuna chiesa, tuttavia se 
lei è credente dovrebbe pensarci bene. L’anima nostra (che, nel 
caso del credente cristiano ha già percepito la presenza di 
Dio) soffrirà terribilmente e cercherà di impedire il suicidio in 
ogni modo, per il bene di “TUTTA la nostra persona spirito anima 
e corpo” (1Tessalonicesi 5:23). 
  
2) Lei dice di sentirsi “un peso”. Posso capire che una persona 
attiva e dinamica autosufficiente che magari si è presa cura di 
tante altre persone (non so se lei ha famiglia) possa sentirsi 
molto male svilita in queste condizioni, ma chi l’ha detto che poi 
sarebbe davvero un peso? Io se amassi qualcuno lo amerei in 
qualsiasi condizione, mica solo quando sta bene! 
  
3) Ha mai pensato a quelli che restano? Io ho conosciuto persone 
a cui sono morti suicidi fratelli o genitori o figli…  le assicuro che 
lo strazio di quelle persone rimaste da sole è indicibile. Non 
sempre lo mostrano se sono forti, ma rimane dentro. E’ un 
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trauma terribile che non si rimargina mai. In un individuo giovane 
potrebbe causare devastazioni terribili. Tutta la loro vita, senza 
più la persona cara, cambia. Se questo è vero per ogni persona 
che muore per i motivi “normali”, nel caso di un sucida è molto 
peggio: a chi rimane in vita si aggiunge al dolore un cupo senso di 
colpa non definito ma opprimente e soffocante per tutta la vita. 
Anche questo vale la pena di pensare. 
  
Mi permetta di concludere facendo finta che quell’anima a cui lei 
ha parlato di eutanasia le possa rispondere. Credo che se potesse 
parlare alla sua mente le ricorderebbe l’amore di Cristo, che è 
durato sempre anche nelle sofferenze: “..io sono venuto perché 
abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. 11 Io sono il buon 
pastore; il buon pastore dà la sua vita per le pecore. 12 Il 
mercenario, che non è pastore, a cui non appartengono le pecore, 
vede venire il lupo, abbandona le pecore e si dà alla fuga (e il lupo 
le rapisce e disperde), 13 perché è mercenario e non si cura delle 
pecore. 14 Io sono il buon pastore, e conosco le mie, e le mie 
conoscono me, 15 come il Padre mi conosce e io conosco il Padre, 
e do la mia vita per le pecore. (Giovanni 10:10-15) 
  
Ora se Gesù ha dato la Sua vita per la salvezza delle nostre anime 
(anche della sua anima) perché vuole correre il rischio di rendere 
inutile quella morte in croce? Nessuno sa la misericordia di Dio 
quanto è vasta e non possiamo dire con certezza come si 
comporterà il Signore davanti ad un suicida, se lo accoglierà 
oppure no, però fino a che lei ce la farà, dovrà combattere con 
tutte sue forze chiedendo aiuto a Dio per i meriti di Gesù. Se 
frequenta una chiesa l’aiuteranno a pregare e l’aiuteranno a 
portare per quanto possibile un pochino della sua croce. A volte 
una presenza davvero fraterna, anche senza tante parole, fa più 
bene di tante medicine. 
  



158 
 

Nel mio sito c’è la possibilità di ricevere consigli anche di tipo 
psicologico da persone qualificate. Nel caso le può scrivere 
direttamente sempre a questo indirizzo mispic2@libero.it 
  
Anche io pregherò per lei chiedendo una cambiamento fisico e 
un rafforzamento anche spirituale, perché il Signore ci ha 
promesso il Suo aiuto. Se vuole continuare ad approfondire 
anche con me qualche punto mi scriva pure e cercheremo 
insieme le risposte più adeguate. 
Aspetto, sempreché lei voglia, sue notizie. 
  
 NOTE 
(1) Una spiegazione più esauriente per “spirito anima e corpo”, 
se ha voglia di ascoltare, sta un mio filmatino su youtube di circa 
30 min https://www.youtube.com/watch?v=up4kco41ZBs ; se 
invece ha voglia di leggere c’è un piccolo dossier di 13 pagine 
in:  http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf  -sono stati fatti 
per spiegare la cosiddetta “nuova nascita”- se invece non ne ha 
voglia, non fa niente. 
  
  
  

mailto:mispic2@libero.it
https://www.youtube.com/watch?v=up4kco41ZBs
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
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TRINITA' CHE NE PENSI? - RR - 25-2-18 
 

 
 

DOMANDA: Carissimo fratello, la pace sia con te. Concordo e 
condivido le tue riflessioni....  [Dal filmato su youtube "DAL 
SERPENTE AL "FALSO PROFETA" SPIEGATO IN MODO FACILE - 
Parte 7 de: "Ultimi tempi biblici" 
in https://youtu.be/Pb9kH1fEyeU (da qs pagina potrebbe non 
aprirsi, copiare link sulla barra internet)] ... L'unica cosa, vorrei 
chiederti: cosa intendi per Trinità? Ora, io so che la Trinità 
comunemente conosciuta nel mondo cristiano, proviene da una 
dottrina di origine niceana di Costantino e che porta divisioni e 
dispute nel cristianesimo [...] 
  
RISPOSTA: Una bella domanda. Ho seguito il tuo ragionamento 
storico ed esegetico. Non ho mai sviluppato ampiamente il tema 
“Trinità” anche perché non sono un teologo. Ad ogni modo 
comincerei col dividerei il termine “Trinità” comunemente usato 
nel linguaggio corrente, dalla sua “dottrina” ufficiale. 
Significato generale del termine: La parola “Trinità” non compare 
nella Bibbia, anche se si desume;  con essa generalmente 
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intendiamo il modo che Dio ha scelto per rivelarsi sulla terra agli 
uomini. 
La “dottrina della Trinità” propriamente detta invece, è una 
congettura teologica degli uomini che, nel periodo storico che hai 
detto tu, pensando di semplificare la comprensione dell’Eterno, 
hanno racchiuso Dio stesso in qualcosa di limitato e dogmatico. 
In pratica tale dottrina afferma tre punti: 1) Dio è in tre persone; 
2) Ogni persona è pienamente Dio; 3) C’è un solo Dio. 
Non dico che ciò sia inesatto, è che forse è troppo umanamente 
geometrico e “piccolo”. Probabilmente Dio è molto di più. Ciò 
che penso in merito alle dottrine in genere l’ho spiegato nella 
prima parte del filmato AVVICINAMENTO ALLE DOTTRINE 
BIBLICHE - LA PREDESTINAZIONE – (parte 1 
in: https://youtu.be/qbLb8C4pXJM e parte 2 
in https://youtu.be/EzPv3nVCUpo) Non credo infatti che Dio si 
possa racchiudere in una serie di dogmi.   
Una dottrina poi ne comporta altre e non si finisce più di 
argomentare; oltre a quella della Trinità, abbiamo infatti “il 
modalismo” (una sola persona che appare in tre forme diverse), 
“l’arianesimo” (nega la piena divinità del Figlio e dello Spirito 
Santo), “il triteismo” (nega che ci sia un solo Dio, ci sarebbero tre 
Dèi). 
 Molto ci sarebbe da dire  in merito a come ciascuno di noi 
interpreta questo mistero, ma non alimenterei altre ipotesi né 
scaverei troppo su queste perché rischieremmo di "sezionare" il 
Signore e distrarci dalla nostra preparazione per quanto sta per 
accadere secondo il piano divino. Visti i tempi escatologici forse 
sarebbe meglio accettare i nostri limiti e prendere dalla Bibbia 
quello che lo Spirito Santo ci permette di intendere, senza andare 
troppo oltre. 
Io credo in Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo, ma come ciò 
possa essere e come io stesso possa crederci non lo so. Diciamo 
che lascio leggermente indietro il raziocinio rispetto alla 
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rivelazione. Non dimentichiamo infatti che l'Eterno sempre più 
rivelerà Se stesso, soprattutto negli ultimi tempi che ci 
apprestiamo a vivere, quando ad es. nel secondo avvento Gesù 
mostrerà di Sé una giustizia potente a cui non siamo abituati. 
Uno studioso evangelico, il caro fratello Angelo Galliani, ha 
sintetizzato magistralmente già nel 2007 nel mio sito la risposta 
alla domanda che tu hai posto, ecco il titolo e il link che puoi 
subito aprire: “Che cos’è la 
Trinità?” http://www.ilritorno.it/postapic_quest/31_trinita.htm S
pero che ti possa aiutare. 
Un fraterno saluto. 
  
 
 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/31_trinita.htm
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LA SANTIFICAZIONE SI REALIZZA DURANTE LA VITA TERRENA? - 
RR - 12-7-18 

  
Domanda su youtube in seguito al filmato: " «Consultare Dio, 
parte 1 - la giusta condizione - significati di "santo" e 
"consacrato" da riscoprire» (1) 
 

 
  
  
  
DOMANDA: La santificazione si realizza durante tutta la vita 
terrena o ci è stata donata dal Signore una volta sulla Croce? 
RISPOSTA: Le esprimo il mio pensiero: salvezza e santificazione 
sono due cose diverse. Il sacrificio di Cristo sulla croce è la 
possibilità donataci, senza merito alcuno, di poterci tutti salvare 
dalla morte eterna ed accedere al paradiso, alla vita eterna. Nel 
momento in cui liberamente, per fede, accettiamo Gesù Cristo 
come nostro Signore, entriamo in una strada terrena già 
preparata verso l’eternità, con una crescita di maturità e 
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consapevolezza. Vi sono dei passaggi “normali” di crescita, come 
la consapevolezza di peccato, il pentimento, la conversione, la 
santificazione, la consacrazione, fino ad arrivare all’elevazione, 
quando saremo rapiti in cielo prima del ritorno di Gesù. La 
santificazione è dunque una conseguenza della nostra scelta di 
fede che si attua in questa vita terrena in modo da essere sempre 
più “slegati” dalle catene di questo sistema di cose. Viviamo 
ancora nel mondo ma distaccati dalle sue passioni, santificati 
“messi a parte” dal mondo, così da essere sempre più uniti al 
Signore che già è “Santo”. E’ la tendenza spirituale dell’uomo 
“nato di nuovo” ad assomigliare sempre più al suo Signore; una 
tendenza spirituale che modifica un poco alla volta anche il 
nostro comportamento terreno, secondo come è scritto “siate 
santi perché io sono santo” (Levitico 11:44-45; 19:2; 20:7; 1 
Pietro 1:15-16) 
  
  
  
  
(1) Il link in cui si trova qs studio è il 
seguente: https://youtu.be/OQvf7hQDEdk (se da qs sito non si aprisse, 
copiare manualmente il link sulla barra internet). L'elenco di tutti i 
nostri filmati su youtube è questo: Elenco video studi  youtube 
  
  
  

https://youtu.be/OQvf7hQDEdk
http://www.ilritorno.it/elenco_video_pic.htm
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PERCHE’ E’ PIU’ FACILE CREDERE ALLA CROCE CHE ALLA 
RESURREZIONE? - Risposte di Renzo Ronca e del Prof. Roberto 

Sargentini - 13-7-18 
  
  

 
  
  
  
  
Risposta di Renzo Ronca 11-7-19 
  
1) Se per “Croce” intendiamo sofferenza e prove da sopportare 
nella vita, possiamo dire che non si tratta di credere ma solo di 
constatare. La “croce” in questo caso è una esperienza “normale” 
che riguarda tutti gli uomini. Le fedi religiose di tutti i tipi si 
affiancano a questa realtà umana esistente e ne danno 
spiegazioni diverse, a volte accettandola passivamente, a volte 
sublimandola; resta il fatto che comunque, quando parliamo di 
“croce” non abbiamo in mente qualcosa di astratto ma 
esperienze dolorose comuni a tutti. 
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2) La “Resurrezione” invece, pure se si comprende razionalmente 
cosa significa, è poco accessibile nel suo contenuto sia 
mentalmente che fisicamente e non si presta ad una condivisione 
con altre persone. La “Resurrezione” può essere un concetto 
teologico o una esperienza. Nel primo caso (concetto) ci 
possiamo ragionare ed anche avvicinare faticosamente al suo 
significato cristiano, ma difficilmente lo faremo “nostro”. Nel 
secondo caso (esperienza interiore in Cristo) pur non spiegando 
bene a parole cos’è la Resurrezione, la viviamo; e in questo 
riempimento interiore non abbiamo più bisogno di porci alcuna 
domanda. Purtroppo questa esperienza piena, più mistica che 
teologica, non è molto comune. Cercare di spiegare ad altri 
l’incontro col Risorto (perché di questo si tratta) fallisce quasi 
sempre, perché presuppone di racchiudere Dio in forme 
raggiungibili dalla limitata mente umana. Ritengo che solo dove 
sia presente una vera rivelazione di Sé, che parta da Dio stesso, 
l’uomo possa davvero percepire il senso della Resurrezione. 
  
3) Vi sono poi anche motivi personali o sociali nella nostra vita o 
nella popolazione in cui si passano stati di esaltazione o di 
depressione che ci spingano a considerare maggiormente o la 
croce o la resurrezione: si pensi al periodo della fine della 
seconda guerra mondiale in Italia, dopo tanti bombardamenti 
dove tutto era crollato: era  diffuso il senso della disfatta e della 
confusione -come nell'8 settembre-; si metta in relazione con gli 
anni del boom economico del 1955-60 nella ricostruzione post-
bellica. Nel primo (disfatta depressione) il credente era più 
portato a vedere la croce; nel secondo (anni 50-60) si era più 
spinti all’ottimismo ad avvicinarsi al concetto di resurrezione (1). 
Così oggi si pensi al grande diffondersi della malattia psicologica 
della depressione nel mondo occidentale, alle droghe, allo 
spiritismo, alle malattie, agli esodi disperati, ai pericoli di guerre, 
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alle divisioni politiche ecc. (in fondo stiamo andando verso gli 
ultimi tempi)… è evidente che nei periodi in cui viviamo ci sia una 
propensione a identificarsi maggiormente con la croce. E’ qui 
però che interviene, che DEVE intervenire la forza della fede. Non 
credo sia questione solo di quantità, quanto di qualità della fede. 
Un credente pur mettendocela tutta, sa che non può confidare 
solo in se stesso, sa deve confidare in Dio perché certe lotte 
interiori sono ben più complesse di quanto immaginiamo 
(2).  Penso siano queste forze oscure maligne che ci spingano più 
verso la croce, distorcendola, facendocela intendere non più nel 
suo significato salvifico come intendeva Lutero, bensì nella 
sofferenza umana passiva a cui rassegnarci. Questa tendenza 
(basti pensare alla decadenza continua dei film su Gesù sempre 
più centrata sul sangue, sugli effetti speciali della violenza e della 
sofferenza, dove la resurrezione scompare sempre più dal 
racconto)  è solo una progressiva umanizzazione del divino. Una 
sconfitta del “Risorto”. Un Gesù spiegato e ricordato solo con la 
croce, senza resurrezione, non avrebbe alcuna particolarità. 
Quanti cristiani oltre a Gesù furono messi in croce in quegli 
anni?  E’ la resurrezione, secondo me, la chiave; la Resurrezione 
di Gesù, anticipo della nostra, di cui purtroppo si parla sempre 
meno. Anche questo –seppure in maniera lenta e soft-  è un 
modo di negarla. 
  
   
(1) Una considerazione simile è accennata nell’introduzione  del 
testo del teologo cattolico passionista Adolfo Lippi c.p. “Teologia 
della gloria e teologia della croce” ed. elle di ci, Leumann TO 
  
(2) “il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, 
ma contro i principati, contro le potenze, contro i dominatori di 
questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della 
malvagità, che sono nei luoghi celesti” (Efesini 6:12) 
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 RISPOSTA DEL PROF. ROBERTO SARGENTINI – 13-7-18 
  
“Credere alla croce” è una affermazione poco chiara che 
andrebbe definita meglio. Solitamente questa è un’espressione 
molto cattolica tra le cui usanze c'è l'adorazione della croce in sé. 
La parola di Dio non ci invita a credere alla croce ma a Cristo 
morto in croce ed è questo che io credo. Se la domanda è 
"perché è più facile credere a Gesù morto in croce invece che alla 
risurrezione" non posso rispondere che in un modo: perché la 
morte è una realtà che tutti noi sperimentiamo già da vivi 
quando i nostri cari o le persone che ci circondano ci lasciano. 
Crediamo che realmente Gesù è morto in Croce perchè la morte 
è una realtà, l'assassinio è una realtà, e perchè ci sono fonti 
bibliche e extrabibliche che testimoniano della morte di Gesù. 
Intendo dire che la morte di Gesù non è solo una cosa possibile, 
nel senso che in quanto uomo poteva morire, ma è un fatto 
storico suffragato da una documentazione certa. Quindi non 
richiede un atto di fede ma l'accettazione di fatti dimostrati. Altro 
è credere che Gesù sia il Messia e nei suoi miracoli. Lì subentra la 
fede ma soprattutto, per credere, deve subentrare un incontro 
con Gesù che a quel punto travalica la semplice fede e diventa 
esperienza, per non dire sperimentazione, personale, oserei dire 
fisica, della realtà di Dio e di Cristo. 
  
Credere invece nella risurrezione significa dare come certa 
qualcosa che nessun uomo ha mai sperimentato. Nella bibbia si 
parla di alcune risurrezioni, ma siamo ancora nell'ambito della 
fede, non abbiamo nessuna prova "scientifica" che un corpo 
morto possa tornare alla vita o che un cumulo di ossa possano 
ricoprirsi di nervi e muscoli e riprendere vita. Credere alla 
risurrezione di un uomo vuol dire andare al di là di ogni logica 
umana e sperare l'incredibile, il non sperimentabile. 
Umanamente parlando. E noi siamo uomini. Anche qui solo una 
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forza, una convinzione non nostra, che ci viene donata 
dall'esterno, solo un'esperienza personale con il Trascendente 
può darci non la fede ma la certezza della risurrezione; di Cristo 
prima e poi dei nostri corpi alla fine dei tempi. Il credere nella 
risurrezione è indispensabile per dare certezza alla nostra 
salvezza. Se Cristo è certamente morto ma non è risuscitato - e 
per chi non crede nella sua risurrezione non è risuscitato - siamo 
dei miseri uomini, con una vita senza scopo e speranza. siamo 
una fugace apparizione sul teatro della vita se non 
un'espressione biologica. Senza risurrezione Gesù è morto 
invano. Credere in una cosa così grande (la risurrezione di Gesù e 
dei morti) a mio parere è un dono di Dio, come la grazia. Anzi, è 
un frutto prezioso della grazia che ci è data gratuitamente; gesto 
di sublime amore del Padre, del figlio e dello Spirito Santo.  
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“BATTEZZARE PER I MORTI” CHE SIGNIFICA? - INTERPRETAZIONI 
DIFFICILI – 1 COR. 15:29 – RR – 19-7-18 

 
“Altrimenti, che faranno quelli che sono battezzati per i morti? Se 
i morti non risuscitano affatto, perché dunque sono battezzati per 
loro?” (1 Cor. 15:29) 
  
 

 
  
  
DOMANDA: Sto leggendo il capitolo 15 della 1 lettera ai Corinzi 
ma lo capisco poco, soprattutto quando dice al v.29: “battezzare 
per i morti”. Potresti aiutarmi? 
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RISPOSTA: Non mi meraviglia, non sei la sola a non capire quel 
versetto che rimane oscuro; probabilmente la sicurezza sul 
significato preciso a cui alludeva Paolo non l’avremo mai. 
“Sono state date più di duecento spiegazioni per questo 
versetto!” “Nessuna interpretazione di questo testo è pienamente 
soddisfacente” (2). “Le interpretazioni contraddittorie sono oltre 
la quarantina e questa molteplicità di soluzioni proposte 
dimostra l’incapacità di indicare una parola conclusiva e 
finale” (3); 
  
I motivi delle difficoltà interpretative sono molteplici per questo 
versetto 29 che, lo dico subito, non ha valore in se stesso e può 
causare inciampi, ma acquista senso solo se inserito in maniera 
subordinata nel discorso generale del capitolo 15, che riguarda la 
dimostrazione della resurrezione: “Questo capitolo rappresenta 
l’esposizione più completa al tema delle risurrezione nella 
Bibbia. Esso presenta tanto la risurrezione di Gesù Cristo, quanto 
quella dei fedeli, conformemente alla rivelazione dei Vangeli” (1). 
  
Teniamo presente dunque il centro del capitolo, che è appunto 
la resurrezione, e non “il battesimo per i morti”, che comunque 
ora approfondiremo. 
  
Paolo è proteso nella difesa di un cardine fondamentale della 
fede cristiana: in pratica egli dice: “se non c’è stata la 
resurrezione di Gesù non ci sarà quella dei morti e inutile sarebbe 
dunque la nostra fede” (8). Paolo insiste lungamente sulla 
resurrezione perché vi erano insegnamenti confusi a Corinto sia 
sull’al di là che sul battesimo; infatti a quei tempi tra i credenti 
convertiti dai Giudei, la resurrezione non era affatto scontata: 
per esempio i Farisei vi credevano, ma i Sadducei no (7); a 
Corinto alcuni Giudei convertiti al cristianesimo potevano 
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risentire di queste radici, oltre che delle molteplici influenze 
greche e pagane. 
  
Per provare la veridicità della resurrezione Paolo si serve di 
esempi e di forme di linguaggio di vario tipo, come il 
ragionamento “per assurdo”:  “Paolo inizia un «ragionamento 
per assurdo» mostrando quanto siano inutili la fede, la 
predicazione del Vangelo, la missione apostolica e perfino l’essere 
esposti alla persecuzione, se, come dicono alcuni, Cristo non sia 
risorto dai morti. Se, per assurdo, non esistesse la risurrezione, 
meglio sarebbe godersi la vita, mangiare e bere «perché domani 
morremo» (v. 32); perché affrontare inutilmente il rischio della 
persecuzione e della morte se non c’è risurrezione? (v. 30,31). 
«Altrimenti, che faranno quelli che sono battezzati per i morti»? 
(v. 29).” (3) 
  
In una versione biblica in lingua corrente molto semplificata (BDG 
– Bibbia della Gioia), che in qs caso mi pare interessante, il v. 29 
viene così tradotto: “Se i morti non resuscitano, a che serve, 
allora, il battesimo di quelli che si fanno battezzare per i morti? 
Perché lo fate, se non credete che un giorno i morti 
resusciteranno?” (1 Cor. 15:29) 
  
Dunque questo versetto sarebbe come un esempio presentato 
da Paolo per rafforzare la sua tesi. Questo esempio era riferito ad 
una pratica precisa che noi non possiamo sapere con certezza, 
ma che, sia Paolo che i destinatari della lettera a Corinto 
conoscevano bene, visto che non è spiegato.  Di quale pratica si 
potrebbe trattare? “Non conosciamo lo scopo e la natura di 
questa pratica. Peraltro Paolo non dice che l’approva: mette solo 
in evidenza la contraddizione  tra questa prassi di alcuni Corinzi 
e le loro affermazioni negative sulla risurrezione” (11) 
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Nel tentativo di spiegarlo teniamo presente che ci stiamo 
comunque un poco allontanando dal tema centrale, infatti che 
noi riusciamo o che noi non riusciamo ad avere la certezza di cosa 
rappresenti l’esempio, nulla toglie all’efficacia della predicazione 
del cap.15 sulla resurrezione,che è la parte fondamentale. Il 
rischio in questi casi è di dare una eccessiva importanza ad una 
parte marginale dimenticando e sbilanciando il centro 
dell’insegnamento. Questo errore è molto frequente, 
ricordiamolo. 
  
A rendere ancora più difficile l’interpretazione c’è anche il fatto 
che questo versetto è un “hapax” (5) vale a dire una espressione 
riportata una sola volta in tutta la Bibbia, per cui “non avendo 
altri parametri cui far riferimento, diventa impossibile stabilire 
una prassi o una credenza basandosi su un singolo testo” (3). 
  
COSA NON SEMBRA SIGNIFICARE il versetto 29: “Altrimenti, che 
faranno quelli che sono battezzati per i morti? Se i morti non 
risuscitano affatto, perché dunque sono battezzati per loro?” 
  
Esiste la consuetudine di alcuni  che, per amore dei defunti che si 
sono comportati bene in vita, ma che non si sono potuti 
battezzare, pratica ancora oggi un battesimo a loro favore, pure 
se sono fisicamente morti (9). Tale pratica viene anche chiamata 
battesimo “per procura” o “vicario”.  “Questo strano battesimo a 
favore del credente defunto si operava in Africa al tempo di S. 
Agostino (cfr. Patrologia Latina 45, 1597), citato anche da 
Fulgezio (cfr. PL 65, 379). È altresì presente in Germania tra il 
1000 e il 1025 (cfr. PL 140. 734) e in molte sette ereticali. Oggi 
viene praticato dalla Chiesa di Gesù Cristo degli ultimo 
tempi [“Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni” nota 
come “Chiesa mormone” (n.d.r.)] a favore dei propri parenti 
defunti e non convertiti. Il problema è che, leggendo in questo 
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modo il testo di Paolo, si darebbe per scontato che il battesimo 
vicario, pratica eretica tardiva, risalirebbe al periodo apostolico. 
Ciò non può essere provato. (…) Questo è sufficiente per poter 
escludere che si tratti di un «battesimo per procura»”  “il testo 
non propone il battesimo per procura. Non è possibile 
battezzarsi al posto di parenti o amici deceduti al fine di renderli 
partecipi della salvezza eterna. Il Nuovo Testamento afferma 
che il battesimo è preceduto da una fede personale in Gesù 
Cristo e che chi si battezza testimonia personalmente della 
confessione dei peccati (cfr. Atti 2:38; 8:3,37; Ezechiele 18:20-24; 
Giovanni 3:16; 1 Giovanni 1:9). Neppure gli uomini definiti 
«giusti» possono salvare loro stessi (Ezechiele 14:14,16; Salmo 
49:7), figuriamoci se possono salvare dei defunti!” (3) 
“Esso non insegna, p. es., che una persona morta possa essere 
salvata in virtù di un «battesimo per procura», giacché il 
battesimo non ha alcun ruolo nella salvezza di una persona (Ef 
2:8 ‘Infatti è per grazia che siete stati salvati, mediante la fede; e 
ciò non viene da voi; è il dono di Dio’. Cfr Rom 3:28; 4:3; 6:3-
4)” (1) 
  
 
MA ANCHE SE PAOLO VI ALLUDESSE… 
“L'Apostolo pare alludere ad una pratica accettata da alcuni 
cristiani bene intenzionati, ma poco illuminati, e consistente nel 
farsi ribattezzare per conto di un credente, loro congiunto od 
amico, morto prima di avere, col battesimo, professato 
pubblicamente la sua fede. Sulla base di talune dichiarazioni del 
Signore, come Matteo 10:32-33; Marco 16:16: «Chi avrà creduto 
e sarà stato battezzato sarà salvato...», poteva nascere in molti 
catecumeni, colti dall'avvicinarsi della morte, il timore di non aver 
parte alla gloriosa risurrezione in Cristo Giovanni 6:39-40, se non 
erano entrati a far parte visibilmente della sua Chiesa quaggiù. 
Da questo il loro desiderio d'esser battezzati per procura, affidata 
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ad un cristiano. C'era in questa pratica, senza dubbio, una parte 
di superstizione, o, quanto meno, una esagerata idea della 
necessità del battesimo per la salvazione. A tempo più 
opportuno, Paolo non avrà mancato di dare al riguardo le sue 
istruzioni; tanto che la pratica, d'altronde poco estesa finì collo 
sparire dalla Chiesa, e solo se ne trovano traccie al secondo 
secolo, tra gli eretici Cerintiani e Marcioniti.” (10) 
  
Allora COSA POTREBBE SIGNIFICARE? 
  
A) -“Plausibilmente l’espressione «quelli che sono battezzati per i 
morti» indica i credenti in vita che offrono una testimonianza 
pubblica mediante il battesimo in acqua, dopo essere stati 
attirati a Cristo mediante la vita esemplare, la pia influenza e 
testimonianza di credenti che sono poi morti. Il concetto che 
Paolo desidera esprimere è che, se non vi è resurrezione e se non 
vi è una vita dopo la morte, coloro che vengono a Cristo seguendo 
la speranza di coloro che sono morti prima di loro agiscono 
invano” (1) 
 -“Un’altra possibilità, sostenuta da diversi commentatori, è che 
coloro che «si fanno battezzare per i morti» sono i parenti e gli 
amici di un credente defunto e che, per il desiderio di incontrarlo 
alla risurrezione, abbracciano la fede cristiana e si convertono a 
Cristo, accettando il battesimo. Il loro battesimo diventerebbe 
«per amore dei» morti in quanto, con la loro scelta, rispondono al 
desiderio della persona cara che è venuta a mancare. È successo 
più di una volta che il decesso di una mamma credente o di un 
parente stretto abbia fatto riflettere un figlio o una figlia a tal 
punto da incominciare un percorso di fede che si conclude con la 
scelta del battesimo” (3) 
  
B) “La maggior parte delle interpretazioni sono insensate, dettate 
dal desiderio di adattare questo versetto alla dottrina ortodossa 
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del battesimo. E’ evidente invece, dal contesto, che Paolo 
distingueva la sua propria pratica e il suo insegnamento da quello 
descritto qui (…) è degno di nota il fatto che Paolo si riferisse a 
quelli (non a “noi”) che sono ‘battezzati per i morti’ (…) Come i 
falsi insegnanti fossero pervenuti a questa pratica non si saprà 
mai (…) è probabile che alcuni a Corinto (forse influenzati dai 
‘misteri eleusini’) propendessero per un falso tipo di battesimo 
che Paolo prese ed usò come argomento contro coloro che 
negavano la resurrezione” (2) 
  
C) Foschini (Those who are baptized for dead, The Hofferman 
Press, Vorcester, 1951, p. 132) propone una traduzione che 
utilizza una punteggiatura diversa. Traduce così: «Altrimenti, che 
faranno quelli che sono battezzati? Per i morti? Se i morti 
assolutamente non risorgono, perché ci si battezza? Per essi?». 
Egli spiega: «Paolo parte dalla premessa innegabile che si diventa 
cristiani non per godere della vita presente, ma per la speranza di 
quella futura. Ora nell’oltretomba si danno due possibili ipotesi: 
quella della morte eterna e quella della vita eterna. A quei 
cristiani di Corinto che negavano la risurrezione e la vita eterna, 
l’apostolo dunque domanda: “Ebbene, se non c’è la vita eterna, 
che fanno quelli che ricevono il battesimo? Si battezzano per i 
morti? Se i morti non risorgono affatto, perché ci si battezza? 
Per essi?”, cioè per diventare, per raggiungere i morti che mai 
risorgeranno? Con questa assurda ma necessaria conclusione, 
l’apostolo prova ai suoi avversari l’incongruenza di essere 
cristiani e di negare la risurrezione e la vita eterna». È evidente 
che in questo modo Foschini elimina il battesimo per i morti. (3) 
  
D) Altri commentatori attribuiscono un senso figurato al 
battesimo, che indicherebbe l’esposizione al pericolo o alla morte 
come in Matteo 20:22 e in Luca 12:50. In questo caso «quelli che 
sono battezzati» si riferisce agli apostoli, costantemente esposti 
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alla morte, annunciando il messaggio della risurrezione (1 Cor 
4:9-13; Rm 8:36; 2 Cor 4:8-12). Ai versetti successivi (v. 30-32), 
Paolo pone le domande: «E perché anche noi siamo ogni 
momento in pericolo? Ogni giorno esposti alla morte… Se 
soltanto per fini umani ho lottato con le belve a Efeso, che utile ne 
ho?». In questo caso «i morti» sarebbero i credenti defunti (di cui 
si parla ai vv. 12-18), ma potenzialmente, ogni credente vivente, 
che, secondo alcuni membri di Corinto, non avevano alcuna 
speranza di fronte alla morte (vv. 12 e 19). Il v. 29 potrebbe 
essere parafrasato in questo modo: «Ma se non c’è risurrezione, 
che cosa farebbero i messaggeri del Vangelo, se essi 
continuamente affrontano la morte al posto di uomini che sono 
destinati a perire?». È pura follia (v. 17) e inanità per loro 
affrontare la morte «se i morti non risorgono» (vv. 16,32). Il 
continuo coraggio degli apostoli di fronte alla morte è 
l’eccellente dimostrazione della fede nella risurrezione. (3) 
  
Direi di fermarci qui. L’unica cosa sicura è che l’interpretazione di 
questo versetto non è sicura. Tuttavia nella loro diversità tutte 
queste interpretazioni hanno una cosa in comune, e cioè che 
rafforzano il senso centrale della predicazione di Paolo a favore 
della resurrezione; questo mi pare il punto più importante 
essendo il tema centrale del cap.15. Proporrei dunque –una volta 
lette e considerate le interpretazioni più comuni degli studiosi- di 
non accanirci oltre nella ricerca del significato preciso del v.29, 
ma di accettare la possibilità che non sia sufficientemente chiaro. 
  
 
NOTE 
(1) John MacArthur – note e commenti alla Bibbia da studio Nuova 
Riveduta; 
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(2) David K. Lovery – commento alla 1 Corinzi – (dal Commentario 
“Investigare le Scritture” – Ed. La Casa della Bibbia) 
  
(3)  Il battesimo per i morti: 1 Corinzi 15:29 di Giuseppe Marrazzo in  
http://chiesaavventista.it/doc/domande-risposte-testi-di-difficile-
comprensione/ 
  
(4) Le lettere di San Paolo Agli Efesini, ai Colossesi, a Filemone, ai 
Filippesi; Traduzione, commentario, riflessioni del Dott. Giovanni Luzzi - 
Firenze, Prem. Tipografia e Libreria Claudiana, 1908 (in Bibbia on line 
http://www.laparola.net/) 
  
(5) Hapax legomenon  -  In linguistica e in filologia, un hapax 
legomenon (spesso anche solo hapax o, meno di frequente, apax; al 
plurale hapax legomena o hapax legomenoi), dal greco ἅπαξ λεγόμενον 
(hápax legómenon, "detto una volta sola") è una forma linguistica 
(parola o espressione), che compare una sola volta nell'ambito di un 
testo, di un autore o dell'intero sistema letterario di una lingua. 
(Wikipedia) 
  
(6) 2 Pietro 3:15 ….come anche il nostro caro fratello Paolo vi ha scritto, 
secondo la sapienza che gli è stata data; 16 e questo egli fa in tutte le 
sue lettere, in cui tratta di questi argomenti. In esse ci sono alcune cose 
difficili a capirsi, che gli uomini ignoranti e instabili travisano a loro 
perdizione come anche le altre Scritture” 
  
(7) Chi erano i Farisei e i Sadducei? 
https://www.gotquestions.org/Italiano/Farisei-Sadducei.html 
  
(8) 1 Cor 15:14 “e se Cristo non è stato risuscitato, vana dunque è la 
nostra predicazione e vana pure è la vostra fede” 
  
(9) Il battesimo per procura, a favore dei morti non battezzati in vita, 
viene praticato ad esempio dalla “Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni” (Mormoni) 
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(10) Le Epistole di S. Paolo ai Corinzi Traduzione e commentario del 
Prof. Enrico Bosio - (Ristampa della Edizione originale 1900) - Torre 
Pellice, Libreria Editrice Claudiana, 1938 
  
(11) Nota della Bibbia in lingua corrente ELLEDICI-ABU – Il Capitello – 
interconfessionale, nuova versione 2014 
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BREVE ACCENNO AL PURGATORIO (e al LIMBO) – RR 27-7-18 
 

 
 

DOMANDA sul purgatorio cattolico con il timore di non essere 
mai purificato abbastanza. 
  
RISPOSTA: Prima di passare ai riferimenti seri permettimi di 
iniziare con un tono scherzoso, vorrei sdrammatizzare il peso che 
procuri a te stesso autogiudicandoti severamente: caro amico, 
non ti basta questa vita terrena per purificarti e soffrire? 
Dobbiamo sperare in un ulteriore purificazione anche dopo 
morti?  ANCORA?!  :-)   Questo a me non darebbe sollievo, ma 
l’ansia di ulteriori prove! Come se il sacrificio di Gesù sulla croce 
non fosse mai sufficiente per toglierci TUTTI i peccati! (infatti tale 
sacrificio del Cristo, in un modo o nell’altro secondo il 
cattolicesimo va sempre “aiutato”  come se Paolo non avesse mai 
detto: “…noi siamo stati santificati, mediante l'offerta del corpo 
di Gesù Cristo fatta una volta per sempre”  Ebrei 10:10). Invece 
non c’è niente di più piacevole del sapere che Gesù ha 
COMPLETATO la ns redenzione una volta e per sempre!  Ricorda 
qs frase: “Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per 



180 
 

mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore,” (Romani 5:1). Noi che 
crediamo in Gesù Cristo, attraverso questo semplice atto di 
fede, abbiamo già questa pace, è solo che non ce ne rendiamo 
conto. Per praticità perché non provi a pensare  alla vita terrena 
proprio come a una specie di purgatorio? 
Ma vediamo ora, di approfondire. 
  
Prassi cattolica 
Premetto, non voglio fare il criticone per partito preso, quanto 
dico non è per polemica è solo la mia discutibilissima opinione; io 
stesso ero cattolico e stavo per farmi prete, dunque se ho 
cambiato idea vuol dire che ci sono stati seri motivi e lunghe 
analisi. Non dico che la mia scelta debba essere valida anche per 
gli altri, ma solo che ci ho pensato molto e ritengo ci siano 
fondati motivi per riflettere. 
  
Partiamo prima dal “Limbo”, non so se te lo ricordi. Quando ero 
nell’”Azione Cattolica” e studiavo il catechismo mi fu insegnato 
che il Limbo era il “luogo dove i bimbi non battezzati vivono per 
l'eternità senza comunione con Dio” per questo tutti dovevamo 
correre per battezzare i neonati… hai visto mai che per colpa 
nostra sarebbero stati condannati per l’eternità!!  Poi non tanto 
tempo fa, esattamente il 3-5-2007 scopriamo che il Limbo viene 
abolito!   (senza fare troppo clamore, ne parlarono brevemente 
anche i telegiornali ma in sordina,  riporto un articolo del Corriere 
della Sera - 
www.corriere.it/Primo_Piano/Cronache/2007/04_Aprile/20/limb
o_abolizione.shtml ) 
 Il Vaticano scoprì che “che il tradizionale concetto di limbo..” 
(nota la parola “tradizionale”, cioè che segue la tradizione degli 
uomini, non gli insegnamenti biblici) “..riflette una «visione 
eccessivamente restrittiva della salvezza»…  Ma, riflettendo sulla 
misericordia di Dio, «la nostra conclusione - scrivono gli esperti 
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vaticani con l'approvazione del Papa - è che i molti fattori che 
abbiamo considerato... danno serie basi teologiche e liturgiche 
alla speranza che i bambini morti senza battesimo siano salvi e 
godano della visione beatifica»” 
  
Questo esempio del Limbo ci fa già capire una cosa importante: 
in quelle motivazioni  la Bibbia non è stata menzionata né prima 
(quando si “doveva” credere al Limbo) né dopo (quando il Limbo 
è stato abolito). Questo “semi-dogma” è stato solo una 
imposizione dottrinale esclusiva della Ch cattolica che, da sola in 
questo caso, ha fatto e disfatto. Questo potere/diritto che la 
Chiesa cattolica si arroga di andare oltre la Scrittura biblica, non 
tenendone conto, aggiungendo, impastando o modificando, è 
sconcertante. Possibile che sia così facile far credere a milioni di 
fedeli per secoli una cosa e poi dire no, da oggi non è più così? 
Come mai nessuno si è chiesto: “si questo è il pensiero vostro, 
ma come la pensa Dio?” Già abbiamo accennato con quanta 
disinvoltura il cattolicesimo ha modificato niente meno che i 
dieci 
comandamenti  (http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAM
ENTI.htm ), ed altre cosette del genere…. ora dopo il limbo 
vedremo anche l’idea del “Purgatorio”. 
  
Cominciamo col dire che in nessuna parte della Bibbia si fa 
cenno al Purgatorio (qualcosa che potrebbe venire usato sta in 
qualche passo di uno scritto –il libro dei Maccabei-, apocrifo, non 
canonico, che le versioni della Bibbia cattoliche insistono a 
mettere insieme alle parti canoniche, a mio parere facendo solo 
confusione, come in qs caso). 
  
Ti riporto adesso il testo del Catechismo per adulti cattolico 
“Signore da chi andremo?” Ed. Conferenza Episcopale Italiana, 
1981:  “Ma la dottrina cristiana (1) ha incessantemente ritenuto 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/COMANDAMENTI.htm
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che la purificazione che ci è stata data nella vita presente non è 
quasi (2) mai commisurata alla grandezza della futura 
comunicazione divina. Perciò (3), nel momento della morte e 
della vita dopo la morte, l’uomo deve continuare a ricevere la 
purificazione che ulteriormente resta da compiere (4), per poter 
essere membro di quella Chiesa senza macchia né ruga che Cristo 
vuole presentare al Padre. La Chiesa chiama questa purificazione, 
dopo la morte, purgatorio. (5) 
  
Potremmo parlare a lungo delle tortuose vie che hanno costituito 
e costituiscono ancora la teoria del Purgatorio cattolico, ma 
sinceramente quando un tema complesso non è basato sulla 
Bibbia, ho poco interesse a farlo. Ovviamente ciascuno è libero di 
elaborare le dottrine che preferisce, ma anche il credente è 
libero di poi di rifletterci sopra e fare le sue scelte: noi evangelici 
per capire le cose di Dio abbiamo scelto come riferimento il solo 
testo biblico. 
  
  
  
 
NOTE 
(1) La forma più corretta sarebbe stata “Ma la dottrina cattolica ha 
incessantemente ritenuto…” 
(2) Lascia perplessi  il “quasi”. “Ha incessantemente ritenuto.. che quasi 
mai…” Mah. 
(3) Questo “perciò” è meraviglioso! Questa incertezza 
(“incessantemente - quasi”) e il vago riferimento inesatto ad una 
dottrina “cristiana” che poi è solo “cattolica”, sarebbe l’unico appoggio 
su cui si regge il discorso? Mi pare un poco azzardato e debole il 
supporto dimostrativo. Ma può darsi esista una dimostrazione 
teologica che non conosco. 
(4) “L’uomo DEVE continuare a ricevere la purificazione che ancora 
resta da compiere…” Nota l’incertezza di prima(“quasi mai”)  e la 
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certezza obbligatoria di adesso “DEVE”. E poi “la purificazione che resta 
da compiere”! Come sarebbe “la purificazione che resta da compiere?” 
Mi chiedo a cosa sia servita la croce di Gesù! 
(5) Anche qui i cattolici quando scrivono “Chiesa” intendono solo la 
loro, come non esistessero le altre. Forse vale la pena ricordare ancora 
che né gli Ortodossi né gli Evangelici credono nel Purgatorio! (per 
motivi diversi). Dunque un minimo di dovuta modestia spingerebbe a 
scrivere più correttamente: “La Chiesa CATTOLICA chiama questa 
purificazione, dopo la morte, purgatorio“. 
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LA VITA COME PROVA O COME DONO? - RR - 28-7-18 
 

 
 

 DOMANDA: 
“Renzo ho letto il tuo “BREVE ACCENNO AL PURGATORIO (e al 
LIMBO)”… Effettivamente questa vita è già un purgatorio, ma 
questa visione cozza con quella della vita come dono. Più che un 
dono mi sembra una prova, neppure troppo semplice..” 
  
RISPOSTA: 
Cercherò di esprimere il mio pensiero in maniera abbastanza 
approfondita, anche se ti ci vorrà una certa pazienza a leggere. 
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Quando l’uomo fu creato da Dio ricevette in effetti la vita come 
dono, in quanto appunto creato. Tuttavia Dio non ha costruito 
una macchina che una volta assemblati i pezzi era poi tutto finito, 
ma ha dato la vita ad un essere composto (spirito anima corpo) 
che poi avrebbe dovuto crescere “a sua somiglianza” con la 
caratteristica più importante: la libertà. Ora la libertà in un uomo 
come si esprime prima di tutto? Si manifesta con la possibilità di 
scelta. Se l’uomo fosse stato creato con “l’obbligo” di dover 
amare Dio, che amore sarebbe stato? L’Eterno voleva una 
creatura libera di amarLo così come Lui stesso è stato libero di 
concepirlo portarlo alla luce e amarlo. Cosa vogliamo dire con 
questo? Che la vita è si un dono, ma il come uno poi uno conduce 
questo dono è un potere grandissimo lasciato volutamente nelle 
mani dell’uomo, libero di giocarsi il suo destino. L’uomo appena 
nato aveva la possibilità di scelta tra seguire quello che gli aveva 
detto Dio e quello che gli aveva detto una creatura (il 
“Serpente”); se l’uomo avesse creduto in Dio solo, sarebbe 
cresciuto (nello spirito e nel corpo) nei suoi tempi previsti e 
sarebbe arrivato alla vita eterna senza intoppi; credendo al 
Serpente invece ha perduto questa possibilità. 
Che significano queste cose? 
1) Dio ha voluto presentare all’uomo una prova intesa come una 
scelta relativamente facile: “Se io ti dico che questo è bene per 
sempre e questo è male per sempre, ti fidi di me?” L’uomo ha 
esercitato liberamente il suo potere di scelta, e appena un 
estraneo ha detto il contrario di quello che ha detto Dio l’ha 
seguito rinnegando le parole dell’Eterno. In un certo senso ha 
perso il “gratuito dono della vita (eterna)” perché seguendo il 
consiglio del Serpente (e dunque rifiutando il consiglio di Dio), ha 
conosciuto il peccato e dunque la morte. 
2) Il concetto di “prova” dunque era diverso da come lo 
intendiamo oggi: la prova era di mantenimento di uno stato 
benedetto di serena crescita in vista dell’eternità. Non 
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essendoci ancora il peccato nell’uomo, non poteva essere tentato 
come oggi “dall’interno”, era una questione di scelta “esterna” 
oggettiva non oppressiva, non sofferta, non devastante. Si 
trattava solo di essere fedeli al Creatore. 
3) Da un certo punto di vista dunque noi uomini da allora, 
abbandonato a causa dei ns progenitori il cammino graduale con 
Dio verso l’eternità, ci siamo avviati verso un degrado continuo 
verso la morte dell’intero essere nostro spirito anima e 
corpo. Questa sarebbe la nostra realtà attuale di esseri 
umani. Da qui dobbiamo cominciare a parlare di cristianesimo. 
4) Noi non avremmo mai potuto riscattarci da soli dalla 
condanna della morte entrata in noi stessi per via del peccato 
iniziale. Quella era la legge. Non la legge di un despota, ma la 
condizione dell’universo: il creato è composto di Vita. Ciò che 
non è Vita non esiste nel creato. L’unico modo per poter 
riscattare l’uomo era ricominciare dalla creazione come con un 
nuovo Adamo e dimostrare che questi avrebbe potuto seguire la 
Vita per libera scelta. Ma chi avrebbe potuto farlo? Se Dio lo 
avesse fatto come Dio non sarebbe stato “valido” né giusto, 
rispetto alla legge dell’universo e a tutte le possibili creature che 
la prova invece l’hanno superata. Allora solo Dio poteva 
riproporsi come un nuovo Adamo, ma non più come Dio, bensì 
come un Dio che si fosse privato di ogni aspetto divino 
(incarnato), privato di ogni deità. Una persona spogliata della 
ricchezza divina e rivestita della debolezza umana. Ed ecco 
appunto il Cristo. Il Signore stesso, come uomo, è come se 
avesse detto: ".. mi prendo io la giusta condanna dell’uomo. Egli 
ha meritato la morte, e va bene, la condanna avrà luogo come 
esige l’Accusatore in base alla Legge, però sarò io a prendere su 
di me la morte stessa e a superarla. In questo modo avrò non solo 
adempiuto la Legge, ma l’avrò anche vinta, superata, riportando 
l’uomo che era “morto” per il peccato, a riavere la sua dignità di 
figlio mio, destinato alla vita eterna” 
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5) Ovviamente quanto abbiamo appena detto è il punto centrale 
della nostra fede di cristiani, relativamente facile a dirsi ma 
molto difficile a comprendersi, infatti non capiamo cosa significhi 
veramente “Dio”, “incarnarsi”, “eternità”, ecc. E’ per questo 
motivo che nella Sua infinta sapienza, il Signore –dopo averci 
dato la prova tangibile della croce e della Resurrezione, segno 
della Sua fedeltà e del Suo amore verso di noi-  dà e chiede anche 
a noi, oggi, la prova della nostra fedeltà. Infatti siamo chiamati a 
credere non in base alla nostra logica, ma in base alla fiducia 
della parola di Dio. Si tratta di una prova di fede, non di 
dimostrazione. Dio non ci deve dimostrare niente, siamo noi che 
POSSIAMO, se lo vogliamo, credere al Suo sacrificio sulla croce, 
che ci permette di essere reinseriti nel cammino verso l’eternità 
che avevamo perduto. 
6) Allora ecco che il Signore ci offre di nuovo la vita come dono. 
Ma attenzione: questa dicitura semplice con l’andare del tempo è 
diventata di uso comune perdendo il suo significato profondo; 
penso che andrebbe spiegata meglio nelle chiese almeno con 
l’aggiunta di due termini: “possibilità” ed “eterna”, in questo 
modo: Allora ecco che il Signore ci offre di nuovo  LA 
POSSIBILITA’ della vita ETERNA come dono. 
7) Infatti che il Signore sia morto e resuscitato per ciascuno di noi 
è una certezza di fede, però noi rimaniamo sempre liberi di 
crederGli o meno. Possiamo averla oppure no. La prova di fede 
(cioè decidere da che parte stare) la dobbiamo comunque 
passare tutti; vale a dire se crediamo in Dio (salvezza per fede) 
allora ovviamente crediamo in Lui, quindi accogliamo nella vita di 
tutti i giorni ciò che Lui dice essere “bene”, e allontaniamo ciò 
che Lui dice essere “male”. Per cui prima la fede entra nel ns 
cuore e diventa la nostra scelta spirituale, poi questa fede 
diventa anche comportamento nella vita terrena; ed ecco che il 
cristiano si impegna, col battesimo consapevole, a rinunciare ad 
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ogni peccato, cioè ad ogni cosa che vada contro quello che Dio 
definisce ”bene”. 
8) Questa prova di fiducia in Dio (o scelta di seguire Dio) è 
liberatoria, benedetta, apre i polmoni, fa respirare l’aria della 
libertà, ci fa sentire parte della vera Chiesa o Famiglia di Dio, è 
una conversione che fa bene allo spirito e al corpo…. ma non 
c’entra molto con “le prove della vita”, dove ci sono momenti 
difficili da superare, che è una seconda cosa. Allo stesso modo 
non c’entra con le “tentazioni”, che sono una terza cosa. Le 
prove possono venire da Dio che, conoscendoci intimamente, 
cerca di purificarci sulla base delle nostre 
possibilità, allenandoci alla santificazione (vedi il concetto di 
“purgatorio in terra”) in vista di una vita futura che nemmeno 
possiamo immaginare quanto sia meravigliosa; le 
tentazioni vengono dal diavolo che cerca sempre di ingannarci. 
9) Conclusioni: la vita eterna che avevamo perduto è tornata ad 
essere un dono per i meriti di Cristo. La vita terrena per il 
credente cristiano è un processo di allineamento con la volontà 
di Dio, in cui vi possono essere fasi sofferte e fasi meravigliose; 
ma che rimane comunque un dono, perché senza di essa non 
avremmo l’opportunità del paradiso. Quelle fasi sofferte 
accadono quando il peccato che lo Spirito Santo vuole toglierci (e 
lo deve fare se vogliamo incontrare il Signore) è così “incrostato” 
nelle nostre abitudini, nel nostro carattere, che non lo 
distinguiamo dal nostro “io”; così allontanarlo e cambiare sembra 
farci soffrire. Un po’ come una padella incrostata, se potesse 
parlare nel momento in cui viene pulita, direbbe “ehi! Mi fai 
male! Lasciami il mio sporco che è parte di me!”  In realtà è una 
sottile operazione chirurgica che solo Dio può fare ed è sempre 
per il nostro bene. Non tutto capiremo, ma per chi ha fede 
l’unico senso è confidare in Dio che ne sa certamente più di noi. 
In questo senso la vita terrena come prova si traduce in “vita 
che si riallinea con la l’essenza santa di Dio”.  
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PERICOLOSI RIGOROSI ZELANTI LEGALISTI CONFUTATORI 
GIUDEO-CRISTIANI – dossier: “Impariamo a combattere contro 

Satana” - RR - 9-8-18 
 

 
 
 

Mi scrivono spesso credenti in buona fede, che amano 
veramente la Parola del Signore, ma che per vari motivi, pur 
considerandosi Cristiani, si comportano come Giudei legalisti, 
entrando loro malgrado in una specie di ipocrisia dottrinale dove 
conta solo l'apparenza legalista. Gesù quando si rivolge a questa 
categoria di persone ad esempio in tutto il cap 23 di Matteo, usa 
un linguaggio insolitamente molto forte: “13 Ma guai a voi, scribi 
e farisei ipocriti, perché serrate il regno dei cieli davanti alla 
gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che 
cercano di entrare.  (…) 23 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, 
perché pagate la decima della menta, dell'aneto e del comino, e 
trascurate le cose più importanti della legge: il giudizio, la 
misericordia, e la fede. Queste sono le cose che bisognava fare, 
senza tralasciare le altre. 24 Guide cieche, che filtrate il 
moscerino e inghiottite il cammello. 25 Guai a voi, scribi e farisei 
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ipocriti, perché pulite l'esterno del bicchiere e del piatto, mentre 
dentro sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26 Fariseo cieco, 
pulisci prima l'interno del bicchiere e del piatto, affinché anche 
l'esterno diventi pulito. 27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, 
perché siete simili a sepolcri imbiancati, che appaiono belli di 
fuori, ma dentro sono pieni d'ossa di morti e d'ogni immondizia. 
28 Così anche voi, di fuori sembrate giusti alla gente; ma dentro 
siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità.” 
Lo scopo di queste persone, la loro missione sulla terra, sembra 
essere quella di fare i censori, i crociati degli altri credenti; pur 
usandole, non comprendono parole “servire” "umiltà": 
“Voi vedrete di nuovo la differenza che c'è fra il giusto e l'empio, 
fra colui che serve Dio e colui che non lo serve.” (Malachia 3:18) 
“Ma per voi non dev'essere così; anzi il più grande tra di voi sia 
come il più piccolo, e chi governa come colui che serve. Perché, 
chi è più grande, colui che è a tavola oppure colui che serve? Non 
è forse colui che è a tavola? Ma io sono in mezzo a voi come colui 
che serve.” (Luca 22:26-27) 
 In un mondo corrotto, che ha dimenticato Dio, che quando parli 
del Signore ti risponde “Signore chi?”, invece di ricordare che 
possiamo ancora salvarci dalla fine che si sta avvicinando, cosa 
fanno queste persone? Vanno a polemizzare, a discutere a 
scontrarsi con altri credenti per questioni marginali: il velo i 
pantaloni alle donne, il sesso degli angeli, a che ora torna il 
Signore, i nomi di Dio, il rapimento prima a metà o dopo la 
grande tribolazione, se Gesù torna facendo rumore o nel silenzio, 
se perderemo i vestiti nel rapimento, se siamo già predestinati, 
se dobbiamo rispettare il venerdì o il sabato, se usiamo il vino o il 
succo d'uva nella santa cena, se prendiamo caffé, se andiamo al 
mare con il costume, se nell’inferno l’anima non morirà mai… 
ecc. ecc. 
Credendo di rendere un santo servizio all’Eterno, inasprendosi 
nelle loro vesti di esasperati eroi, questi credenti servono invece 
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l’Ingannatore che –quando non può togliere la fede- la rafforza in 
piccoli punti marginali, la irrigidisce e fa considerare la Scrittura 
come un idolo, un monolito quasi magico da applicare in forma 
maniacalmente letterale. Estremisti pignoli fanatici 
fondamentalisti religiosi che seminano solo divisione e tristezza. 
Purtroppo è difficilissimo instaurare un rapporto fraterno con 
loro al di là del mero formalismo esteriore. 
Considero questi credenti assolutisti e troppo zelanti come un 
reale pericolo per la Chiesa di Gesù, che dovrebbe preparare le 
nostre anime alla nuova nascita in attesa del ritorno del Signore. 
Sono soldati si, lottatori si, coraggiosi si, ma pericolosi per se 
stessi e per gli altri credenti per le divisioni devastanti che 
possono provocare. Se ti trovi con loro su una barca in tempesta 
sarebbero capaci di litigare sul modo di impugnare il remo, o 
sulla cadenza del vogare, o sulla postura del corpo mentre si 
rema… ma non un litigio superficiale, sarebbero capaci di arrivare 
alle estreme conseguenze della lite, senza rendersi conto che la 
barca sta affondando e alla fine noi e loro si finirebbe in bocca ai 
pesci! 
Non sanno lavorare insieme ai fratelli nella Chiesa, o all’interno di 
essa, se non in gruppi rigorosamente categorici pronti a tagliarti 
una mano appena metti una virgola fuori posto. Questo 
atteggiamento, molto in voga nell’inquisizione medioevale, è 
forse un irrigidimento legalista dovuto all’imperversare della 
corruzione in tutti i campi; forse si può capire in chi ha paura del 
mondo e si arrocca in una fede più di devozione che di 
rivelazione, tuttavia non si può certo giustificare in chi dovrebbe 
invece fare dell’amore, dell’accoglienza di Gesù la sua unica 
bandiera. 
  
Quando veniamo investiti da queste persone sempre pronte a 
causare sensi di colpa davvero gravi (1),  dopo un tentativo o due 
in cui si cerca di mostrare che la Parola del Signore è vivente, 
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plastica, che ci sviluppa e ci forma piano piano, che è una vita in 
movimento e non la somma algebrica di parole-decaloghi, 
consiglierei di evitare le polemiche o gli scontri con loro (sono 
idolatri fanatici delle parole bibliche letterali pervasi da spiriti 
confusi sempre pronti ad aggredire e ad accusare che non 
vengono da Dio)  e di allontanarli con le pinzettine (quelle 
robuste col manico molto lungo). 
  
   
(1) Ad esempio non molto tempo fa una giovane ragazza, pur inserita in 
una chiesa evangelica, dopo aver contattato per un certo tempo uno di 
questi “giudici” sempre pronti ad accusarti dei tuoi errori, si era così 
convinta di essere irrimediabilmente nel peccato, predestinata alla 
morte eterna, che cadde in una patologia grave psicologica. Non 
andava più al mare perché era peccato mettersi in  costume, evitava le 
feste in genere, evitava di uscire da casa, si isolava sempre più da tutto 
e tutti (persino dal Signore pensando che non sarebbe più stata 
perdonata!!!) ecc.  Con la psicologa psicoterapeuta che a volte ci aiuta 
in questi casi abbiamo cercato di riportarla prima di tutto in famiglia (si 
stava allontanando anche da loro, pensando di essere in colpa persino 
col padre che era membro importante della sua chiesa) e poi di 
ricordarle l’amore del Signore, ma nonostante le sollecitazioni non 
abbiamo più saputo nulla. 
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"SIAMO PRONTI AD AFFRONTARE LA GRANDE TRIBOLAZIONE?" 
- RR 

 
  
RISPOSTA: Caro fratello, prendiamo la tua domanda "siamo 
pronti ad affrontare la grande tribolazione?" esponendola in un 
modo più ampio (alla fine ti risponderò in modo più specifico) e 
cerchiamo di inquadrarla meglio da diverse prospettive. Partiamo 
dalla Chiesa: 
  
1. LA CHIESA DI OGGI è pronta ad affrontare i difficili periodi 
che si presentano e si presenteranno? 
  
La mia opinione è no, non è assolutamente pronta, salvo una 
piccolissima parte. Il motivo principale per cui non è pronta è che 
LA Chiesa come fu fondata da Gesù non c’è più; abbiamo oggi 
DIVERSE CHIESE cristiane, tra loro in disaccordo o con profonde 
divisioni di vario genere. Ecco i motivi principali di questo 
degrado: 
  
a) Alcune chiese di maggioranza (che dovevano essere di 
esempio) hanno apostatato (“apostatare” letteralmente significa 
“l’atto del ritrarsi”) cioè  hanno abbandonato, ripudiato, tradito 
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l’insegnamento iniziale, accettando gravi compromessi con 
l’andazzo del mondo), altre stanno apostatando sempre più. Del 
resto non ci deve sorprendere, questo era previsto: la Parola del 
Signore ci ha insegnato che l’apostasia è uno dei segni degli 
ultimi tempi. (1) 
  
b) Le illuminazioni scritturali, le rivelazioni, il progredire degli 
studi biblici, invece di SERVIRE (Gesù si è fatto “servo”) tutti 
credenti e tutta la Chiesa del Signore e farla progredire, 
preparandola agli eventi futuri, si sono concretizzate in troppe 
denominazioni autonome che, evidenziando solo aspetti parziali 
del messaggio biblico escatologico, ricadono inevitabilmente nel 
protagonismo gerarchico, cioè nell’”autonomia 
denominazionale” (2). 
  
c) Fallimento di molti movimenti di risveglio - La maggiore 
presenza dello Spirito Santo nell’ultimo secolo, come una 
mamma, ha cercato di radunare i Suoi figli (ad es. coi movimenti 
di tipo pentecostale); ha dato nuove forze ai veri credenti, ma 
negli ultimi decenni (a mio modestissimo avviso) anche questi 
illuminati movimenti “di risveglio”, cadendo anche loro 
nell’autonomia denominazionale, si stanno ripiegando su stessi, 
rinsecchendo ed insabbiando. Uno dei motivi di qs fallimento è 
che tali movimenti si sono allontanati troppo dall’armonia 
biblica, esagerando ad esempio l’importanza dei carismi (come il 
dono delle lingue) cercando umanamente di 
definire/organizzare/“gestire” lo Spirito di Dio, e finendo col 
soffocarlo. (3) 
  
Passiamo ora dalle chiese a noi stessi in modo individuale: 
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2. NOI CHE CREDIAMO NEL RITORNO DI GESU’ nel rapimento, 
nel millennio, ecc. siamo pronti ad affrontare i difficili periodi 
che si presentano e si presenteranno? 
  
Beh, lo siamo più degli altri, ma corriamo anche noi dei rischi. 
Cerchiamo di prevenirli: 
  
a) Mai sottovalutare la diabolica abilità dell’ingannatore: 
quando non riesce a convincerci che “non è vero” quanto ci ha 
detto Dio (vedi il serpente nell’Eden), allora passa nella posizione 
opposta alimentando il nostro orgoglio “tu si che hai capito gli 
insegnamenti della Bibbia, gli altri invece non ce la fanno, sii forte 
battiti e vinci contro gli altri perché quello che hai capito tu, 
nessun altro l’ha capito…”. L’ingannatore cioè non nega le 
Scritture ma ne evidenzia alcune parti (generalmente marginali) e 
te le mostra come fossero la soluzione dell’eternità che “solo tu 
hai capito”, facendo di te un eroe estremista della legge, come i 
farisei; l’ingannatore ti usa insomma non per diffondere la cura e 
l’amore di Dio che si esprime anche attraverso gli avvertimenti 
degli ultimi tempi (come le piaghe, il periodo di tribolazione ecc.), 
ma per renderti un intransigente legalista come certi giudei del 
passato. Non che la legge non vada accolta con serietà (io per es. 
cerco di mettere in pratica tutti e dieci i comandamenti, sabato 
compreso), ma va inserita in un ampio contesto che ha per fine 
sempre il tentativo di salvare quante più anime possibile. 
  
b) La nostra forza ò l’aver capito che il Signore tornerà e che il 
rapimento ci sarà e che il millennio ci sarà. La nostra 
debolezza sta nell’andare oltre: nel cadere nella trappola delle 
polemiche interpretative ad esempio sulle teorie pre-durante-
post-tribolazioniste. Già siamo pochi nel mondo a credere in 
quanto crediamo, se poi ci mettiamo a discutere sulla precisione 
temporale degli eventi escatologici diventeremo piccoli gruppetti 
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isolati, non certo in grado di diffondere e preparare i credenti per 
quanto sta per accadere. La nostra prima responsabilità ne sono 
convinto, non sta nel capire le virgole del futuro ma nell’essere 
servitori del Signore che –nei limiti delle loro possibilità-
  avvertono comunque i credenti della Chiesa di Gesù che il Suo 
ritorno è vicino. Questo fa la buona “sentinella”. 
  
Allora noi siamo pronti o no? 
  
Si, se avvisiamo che esiste il rapimento dei credenti, il ritorno di 
Gesù ed il millennio; si se ci lasciamo trasformare docilmente 
dallo Spirito Santo che ci aprirà gradatamente la mente alle Sue 
rivelazioni quando necessario; 
No, se facciamo dispute dottrinali che impegnano la gran parte 
del nostro tempo impedendoci di essere servitori delle anime a 
cui il Signore ci manda, che non sanno nemmeno che ci sia il 
ritorno di Gesù. 
  
Riguardo alla tua domanda specifica: “siamo pronti ad 
affrontare LA GRANDE TRIBOLAZIONE”? 
  
E’ una domanda forse troppo “settoriale”, cioè ci mette già 
dentro il post-tribolazionismo dando per scontato che tutti noi 
credenti dobbiamo passare per quei tre anni e mezzo terribili 
preannunciati dalle Scritture. Non si può escludere del tutto il 
post-tribolazionismo (come del resto non si può escludere il pre-
tribolazionismo in cui credo anche io per una serie di motivi 
teologici convincenti). Per questo e per i motivi detti sopra io 
direi di restare al centro del discorso in maniera equilibrata e 
mite, deponendo le ns convinzioni davanti allo Spirito Santo che 
guida la Chiesa: I punti fermi sono: C’è un ritorno di Gesù Cristo 
come Re, c’è l’instaurazione del Suo regno sulla terra in cui 
governerà assieme ai credenti rapiti che avrà considerati “giusti”, 
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ci sarà alla fine un giudizio finale e quindi finalmente ci saranno i 
“cieli nuovi e la nuova terra”. Capire, accogliere e prepararsi a 
questo sarebbe già tutto ai fini del nostro “servire” per preparare 
la Chiesa. 
Penso che in ogni modo la Chiesa, anche se venisse rapita, come 
credo, prima del periodo di distretta, non eviterebbe del tutto le 
prove che già si stanno presentando perché siamo molto 
vicini,  ed in una maniera o nell’altra deve comunque prepararsi 
ad affrontarle. 
Del resto c’è una logica in questa penombra sul futuro, perché la 
prova principale del credente è la fede e la vigilanza nell’attesa, 
non la certezza di una data. Se sapessimo con certezza i periodi 
scelti da Dio Padre rischieremmo di abbassare la guardia. E’ 
volontà del Padre non rivelare ancora con esattezza questo 
momento che nemmeno gli angeli e nemmeno Gesù stesso 
conosceva:  “Ma quanto a quel giorno e a quell’ora nessuno li sa, 
neppure gli angeli del cielo, neppure il Figlio, ma il Padre 
solo.” (Matteo 24:36); e conscendo quanto l’uomo si adagi nelle 
abitudini, aggiunge subito dopo: “Vegliate, dunque, perché non 
sapete in quale giorno il vostro Signore verrà.” (Matteo 24:42) 
Per questo nemmeno a Paolo, nonostante le tante visioni 
ricevute, rivelò il periodo esatto, egli infatti lo aspettava come 
prossimo già nella sua vita. Noi “dobbiamo” procedere per fede 
allo stesso modo, aspettando il ritorno del Signore (con tutti gli 
annessi e connessi) come se fosse domani o oggi. E’ questo il 
senso credo della prima preghiera dei primi cristiani “Maràna 
tha” “Signore vieni!” che forse dovremmo riprendere. (4) 
Ci consoli essere nell’anelito di questa meravigliosa e dolorosa 
attesa perché questo significa già vivere la fraternità e l'unità dei 
figli di Dio. 
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NOTE 
(1) «Nessuno vi inganni in alcuna maniera, perché quel giorno non verrà 
se prima non sia venuta L'APOSTASIA e prima che sia manifestato 
l'uomo del peccato, il figlio della perdizione, l'avversario, colui che 
s'innalza sopra tutto ciò che è chiamato dio o oggetto di adorazione, 
tanto da porsi a sedere nel tempio di Dio come Dio, mettendo in mostra 
se stesso e proclamando di essere Dio» (2 Tessalonicesi, 3-4). [Per un 
breve commento vedi la pagina CHE COSA SIGNIFICA APOSTASIA?;  Per 
un maggiore approfondimento vedi il DOSSIER SULL’APOSTASIA 
in http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/dossier-apostasia.pdf ] 
  
(2) Quella che chiamo “autonomia denominazionale” è forse il difetto 
più grande del protestantesimo, ovvero la formazione di tante 
denominazioni autonome scollegate, ognuna per sé, ritenendosi 
ognuna “nel giusto”. Eppure l’insegnamento dello Sp. Di Dio per bocca 
di Paolo mi pare abbastanza chiaro: « “Ora, fratelli, vi esorto, nel nome 
del Signore nostro Gesù Cristo, ad aver tutti un medesimo parlare e a 
non aver divisioni tra di voi, ma a stare perfettamente uniti nel 
medesimo modo di pensare e di sentire. 11 Infatti, fratelli miei, mi è 
stato riferito da quelli di casa Cloe che tra di voi ci sono contese. 12 
Voglio dire che ciascuno di voi dichiara: «Io sono di Paolo»; «io, di 
Apollo»; «io, di Cefa»; «io, di Cristo». 13 Cristo è forse diviso? Paolo è 
stato forse crocifisso per voi? O siete voi stati battezzati nel nome di 
Paolo?  (1 Corinzi 1:10-13)”   “Fratelli, io non ho potuto parlarvi come a 
spirituali, ma ho dovuto parlarvi come a carnali, come a bambini in 
Cristo. 2 Vi ho nutriti di latte, non di cibo solido, perché non eravate 
capaci di sopportarlo; anzi, non lo siete neppure adesso, perché siete 
ancora carnali. 3 Infatti, dato che ci sono tra di voi gelosie e contese, 
non siete forse carnali e non vi comportate secondo la natura umana? 4 
Quando uno dice: «Io sono di Paolo»; e un altro: «Io sono d'Apollo»; 
non siete forse uomini carnali? 5 Che cos'è dunque Apollo? E che cos'è 
Paolo? Sono servitori, per mezzo dei quali voi avete creduto; e lo sono 
nel modo che il Signore ha dato a ciascuno di loro. 6 Io ho piantato, 
Apollo ha annaffiato, ma Dio ha fatto crescere; 7 quindi colui che pianta 
e colui che annaffia non sono nulla: Dio fa crescere! 8 Ora, colui che 
pianta e colui che annaffia sono una medesima cosa, ma ciascuno 

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/dossier-apostasia.pdf
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riceverà il proprio premio secondo la propria fatica. 9 Noi siamo infatti 
collaboratori di Dio, voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio. 10 
Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come esperto architetto, 
ho posto il fondamento; un altro vi costruisce sopra. Ma ciascuno badi a 
come vi costruisce sopra; 11 poiché nessuno può porre altro 
fondamento oltre a quello già posto, cioè Cristo Gesù. (1 Corinzi 3:1-
11)” Da questi insegnamenti risulta evidente la condanna dei vari 
gruppi autonomi cristiani.» [tratto dalla ns pagina “dubbi sul 
cristianesimo realizzato dagli uomini”]  
  
(3) Può essere utile il ns dossier ARMONIA DELLO SPIRITO SANTO  
  
(4) Maràna tha (in aramaico תא מרנא: maranâ thâ' ) è un'invocazione o 
formula di preghiera cristiana in lingua aramaica. Dato che nei 
manoscritti manca lo spazio fra le due parole, l'espressione può anche 
essere letta come Maran atha (אתא מרן: maran 'athâ' ); si tratta 
dunque di una espressione il cui significato non è univoco: alcuni 
traducono "il Signore è venuto o viene" (ad es.: "Dizionario della 
Bibbia", a cura di G. Bof, Vallardi, 1993, sub voce); altri, "Signore, vieni" 
(autorevolmente, in questo senso, per tutti R.E. Brown, "Introduzione 
al nuovo Testamento". ed. it. Queriniana, Brescia, 2008, passim). 
[https://it.wikipedia.org/wiki/Mar%C3%A0na_tha] 
 
  
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/314_dubbi_sul_cristianesimo.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/314_dubbi_sul_cristianesimo.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/ARMONIA%20DELLO%20SPIRITO.pdf
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INCARNAZIONE Figlio di Dio - Commento di un lettore  alla 
riflessione su youtube di RR: "NUOVO MOVIMENTO CRISTIANO 
PRIMA DEL RAPIMENTO -  https://youtu.be/ZEqsPXtfNEw" 3-11-
18 
  
COMMENTO ARRIVATO:  Ti correggo: ‘Il figlio di Dio fu incarnato 
da Dio stesso nel ventre della vergine Maria affinché rendesse 
testimonianza alla verità e venisse usato il suo sangue come 
prezzo da pagare per il nuovo patto con l’uomo da parte del 
nostro amorevole Dio.’ Se fosse come dici te al 7.30, come tornò 
Gesù in vita? Torno perché L’ETERNO lo resuscitò. 
 
RISPOSTA AL COMMENTO: Buongiorno. Fa sempre piacere 
trovare ascoltatori attenti. Vorrei tentare una risposta alla tua 
correzione ma sarà un po’ lunga e quasi certamente non 
esauriente; spero comunque possa essere utile almeno per far 
capire come ho impostato le priorità di fede nella mia riflessione 
di youtube. 
 1) Non perdiamo di vista il centro del discorso: il tema non è la 
Trinità, l’incarnazione di Dio, la vergine Maria, capire la 
resurrezione ad opera di chi è avvenuta (ognuno di qs argomenti 
meriterebbe giornate di approfondimenti). Il tema era ed è 
invece l’evoluzione del popolo di Dio a partire dall’ebraismo fino 
al cristianesimo moderno, dove a mio parere è in atto un nuovo 
“movimento” o fenomeno da 50 anni tuttora poco conosciuto o 
poco approfondito. Questo è l’argomento che doveva essere 
messo a fuoco. 
 2) Stabilito questo, pur mantenendo quella linea principale, 
facciamo una breve deviazione dalla nostra “autostrada” su una 
piazzola d’emergenza inquadrando il tuo intervento:  prima del 
punto incriminato io stavo parlando di una serie di “correzioni” 
che Dio effettuava ogni volta che il Suo popolo apostatava (gli 
Israeliti in qs caso); e di un conseguente “rimanente” nel popolo 
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che proseguiva il giusto cammino. Correzioni, “aggiustamenti del 
timone”, insomma. Dio seguiva il Suo popolo da vicino. Facevo 
l’esempio dello studio precedente sul Santuario [INTRODUZIONE 
AL SANTUARIO - PARTE PRIMA  - 
https://www.youtube.com/watch?v=EyojkCbraOY; 
INTRODUZIONE AL SANTUARIO - PARTE SECONDA  - 
https://www.youtube.com/watch?v=-hmX1iKgegs]. Poi nella 
continuità di questa presenza divina di un Dio che ama rivelarsi 
sempre più, ho detto: “.. ma ad un certo punto, quando maturò il 
tempo, Dio si incarnò in un uomo, Gesù. Quindi il Cristo, il Messia, 
venne tra gli uomini. La Via, la Verità, la Luce, Dio, venne tra gli 
uomini. I primi che avrebbero dovuto riconoscerLo erano proprio i 
giudei, ma….” Il discorso dunque è centrato sulla progressiva 
rivelazione di Dio e del Suo piano di salvezza e, in qs passaggio 
specifico, sul fatto che Gesù non fu riconosciuto come Messia, 
come Dio. Questa non accettazione del Cristo, come sappiamo, 
comportò una serie di conseguenze, come ad esempio il 
momentaneo allontanamento della gran parte dei giudei e 
“l’innesto” dei non giudei (tra cui anche noi occidentali) nel 
tronco giudaico, purché continuassero ad essere in linea con i 
principi divini (da cui la maggior parte del cristianesimo attuale si 
è purtroppo allontanato). 
3) Da quanto mi pare di capire credo che sia il termine “Dio” che 
si incarna in Gesù  a crearti dei problemi e questo ci porta alla 
difficilissima questione della “Trinità”.  Lungi da me dal sollevare 
discussioni teologiche sulla dottrina della Trinità, sia perché non 
mi sento all’altezza, sia perché comunque fuori dal tema del 
nostro studio, riporto in merito solo tre riferimenti: il primo 
dell’”unione catechisti” (che penso sia cattolico), il secondo di un 
pastore evangelico ed il terzo del caro fratello Galliani studioso 
evangelico che stimo molto; alla fine vi sarà la mia conclusione 
nella risposta a te. 
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a) La SS. Trinità è un solo Dio in tre persone: Padre, Figlio e Spirito 
Santo. Le persone divine non si dividono l'unica divinità ma 
ciascuna di Esse è Dio tutto intero. Il Padre è tutto ciò che è il 
Figlio, Il Figlio è tutto ciò che è il Padre, Lo Spirito Santo è tutto 
ciò che è il Padre e il Figlio, cioè un unico Dio. 
 (http://www.unionecatechisti.it/Catechesi/Schede/ProfFedeCris
t/Scheda02.htm) 
  
b) Definizione della dottrina: Le scritture insegnano che Dio è 
Uno e che, all’infuori di Lui, non vi è altra divinità. Ma notiamo 
anche come la divinità è un’unità composta, in essa vi è 
realmente tre persone distinte. Non che vi sono tre dèi, ognuno 
dei quali sia indipendente ed esistente in se stesso, ma i tre 
cooperano con una sola mente ed un solo scopo, cosicché, nel 
senso più vero della parola, sono “Uno”. Per TRINITÀ intendiamo 
che esistono tre eterne distinzioni in un’unica essenza, 
conosciuta come Padre, Figlio, e Spirito Santo. Alcune eresie sulla 
Trinità: 
-Il trideismo: Con l’insistere sulla realtà della Deità di Cristo e 
della personalità dello Spirito Santo, certi teologi rischiano di 
cadere nel “Trideismo”, cioèè arrivare a credere a tre dèi, mentre 
la dottrina della Trinità è credere ad una UNITÀ COMPOSTA in tre 
persone uguali ma distinte. 
-L’unitarismo: È credere all’opposto. Una persona ed una essenza 
e quindi negano la divinità del figlio e dello Spirito Santo. 
-Il sabellianismo: Quest’errore prende il nome dal vescovo 
Sabellio del III secolo il quale insegnò che il Padre, il Figliuolo e lo 
Spirito Santo erano tre manifestazioni diverse di Dio quindi non 
tre persone. Per esempio un uomo può essere marito a sua 
moglie, padre ai suoi figli, ed l’impiegato al suo datore di lavoro. 
Quest’eresia è apparsa molte volte nella storia della chiesa ed è 
comune anche oggi. 
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-La subordinazione: Una teoria che affermando la subordinazione 
del Figlio al Padre, la spiega come inferiorità e quindi la non 
divinità di Cristo. 
(http://www.tuttolevangelo.com/langolo_del_pastore/la_trinita
_di_dio.php) 
c) (riporto per intero la pagina del fratello A. Galliani già presente 
nel ns sito in 
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/31_trinita.htm) 
DOMANDA: Che cos'è la Trinità? 
 RISPOSTA: Nell’accingermi a rispondere a questa “pesante” 
domanda, permettetemi prima di dar voce ad una mia 
impressione. Mi sono spesso imbattuto in persone a cui piace 
particolarmente fare speculazioni mentali. Il tema religioso, come 
noto, è uno di quelli che più stimola tali persone. Ebbene, ho 
notato che ad un grande interesse per le questioni “difficili” non 
corrisponde sempre un altrettanto grande interesse per la messa 
in pratica delle cose “facili”. Sembra quasi che, per certuni, il 
tempo impiegato a scavare misteri sia meglio speso di quello 
impiegato a mettere in atto la volontà di Dio, così come la si è 
riusciti a capire, in tutta semplicità. In altri termini, talvolta si 
scambia per “spirituale” un’attività speculativa mentale che, 
invece, non ha proprio nulla di spirituale, perché è solo il risultato 
dell’umana curiosità. In casi del genere, e in tutta onestà, ci si 
dovrebbe domandare: “Che cosa cambierebbe, nella mia vita, 
ricevere una risposta anziché l’altra su questo preciso tema?”… 
Infatti, se è la sola curiosità a spingerci, stiamo pur certi che la 
questione, una volta soddisfatta, verrà subito accantonata, senza 
che essa possa avere alcun riflesso pratico e reale. Spero, 
dunque, che la risposta che sto per dare non vada solo a 
soddisfare animi curiosi, ma trovi invece qualcuno disposto a 
dare spazio a Dio nella propria vita quotidiana.  Ed ora ecco la 
mia risposta. La Trinità è un’elaborazione teologica, frutto della 
fede dei primi cristiani e delle riflessioni di coloro che li 
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seguirono, nonché tema centrale dei primi concili, che si 
preoccuparono di fissare la dottrina “ufficiale” della chiesa. Di 
Trinità, quindi, non si parla espressamente nella Bibbia. 
Ovviamente, non se ne parla nell’Antico Testamento (sebbene 
qualcuno tenti di trovarne traccia in qualche versetto isolato), ma 
non se ne parla espressamente neanche nel Nuovo. Tuttavia, a 
ben vedere, tali testi contengono l’implicito riconoscimento della 
presenza di Dio stesso (l’ YHWH dell’Antico Testamento) sia 
nell’azione di Gesù di Nazareth, sia nella guida che lo Spirito 
Santo garantì ai primi credenti. In particolare (e qui mi scuso coi 
lettori più esigenti per l’estrema sintesi che mi vedo costretto a 
fare), per quanto riguarda il peccato e la rigenerazione spirituale, 
l’uomo, da solo, sarebbe stato assolutamente impotente di 
cambiare alcunché. Infatti, chi è in grado di salvarsi da solo non 
ha certo bisogno di un Salvatore che lo raggiunga; e chi è in grado 
di cambiare se stesso, non ha bisogno di ricevere nulla da 
nessuno. Come ben illustrò l’apostolo Paolo, la legge religiosa e la 
sua meticolosa osservanza, sono come dei balbettii che l’uomo di 
buona volontà pronuncia, ma non possono essere in alcun modo 
considerati come “la soluzione” al problema del peccato, né la 
strada maestra che conduca alla perfetta comunione con Dio e, 
quindi, alla salvezza eterna. 
     Perciò, la dottrina trinitaria afferma che l’Ente Supremo, 
YHWH, l’Iddio dei patriarchi del polo ebraico, si è manifestato 
nell’uomo Gesù di Nazareth; Egli è divenuto l’Emmanuele, cioè 
“Dio con noi”. E la stessa dottrina afferma che lo Spirito Santo 
compie quel cambiamento interiore che era (ed è) impossibile 
all’uomo; Egli fa comprendere la Parola di Dio, convince, purifica, 
rigenera, dona una nuova visione delle cose, e conferisce talenti 
spirituali atti all’edificazione della chiesa e all’evangelizzazione 
del mondo. Lo Spirito, insomma, è “Dio in noi”. 
     Ciò detto, mi sento tuttavia di aggiungere qualcosa sugli 
eccessi che la dottrina trinitaria ha prodotto. Per farlo, mi servirò 
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di un facile esempio. Poniamo che io sia un grande architetto, 
autore di un magnifico palazzo. L’ipotetico signor Rossi, che si 
trovasse a passeggiare davanti ad esso, lo guarderebbe 
ammirato, e forse in cuor suo direbbe: “Che bel palazzo! Chissà 
chi lo ha fatto? Doveva trattarsi certo di un bravo architetto!”… 
Egli dedurrebbe la mia esistenza e le mie capacità, ma non 
potrebbe certo dire di conoscermi. Poniamo, inoltre, che io scriva 
una lettera al signor Rossi, rendendolo partecipe dei princìpi che 
mi hanno ispirato nel realizzare quell’opera. Così potrei spiegargli 
parte dei miei segreti, e dei criteri che hanno guidato le mie 
scelte. Infine, potrei mandare al signor Rossi un filmato, con 
registrata la mia immagine e la mia voce, in modo che egli possa 
conoscermi ancor più da vicino. Ebbene, io non sarei certo 
identificabile col palazzo che ho realizzato (Dio non è nel Cosmo, 
non fa parte del creato, e quindi non “esiste” nella nostra 
dimensione spazio-temporale); ma non potrei nemmeno essere 
identificato con la lettera che ho scritto (Dio non è identificabile 
col testo biblico; Egli ha fatto anche cose e pronunciato parole 
che non sono riportate in esso). Infine, sebbene il filmato sia 
fedele, nel senso che la persona rappresentata nella sua dinamica 
realtà sia proprio io, non si potrebbe certo dire che esso sia 
identificabile con me (Dio non si identifica con l’uomo Gesù, 
vissuto nella storia; altrimenti non si capirebbe perché Gesù 
avrebbe dovuto pregare). Insomma, io non sarei né il palazzo, né 
la lettera, né il filmato. Queste sarebbero solo tre diverse forme 
che mi rivelano agli altri, ma non costituirebbero la mia essenza, 
anche se vi sono strettamente collegate. Quindi, il signor Rossi 
non dovrebbe sentirsi autorizzato a dire che “l’essenza di 
quell’architetto è triplice”, come se il realizzatore di quel palazzo, 
l’autore di quella lettera, e il protagonista di quel filmato, fossero 
un trittico che esaurisca in se stesso tutta la profonda 
complessità del mio essere reale. Magari, io so anche andare in 
bicicletta, oppure cantare, ma non l’ho mai detto al signor 
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Rossi!... Né egli ha mai visto gli altri magnifici palazzi che ho 
realizzato!… 
     Dunque, un conto è parlare di essenza, e un altro è parlare 
delle varie modalità e forme in cui questa essenza si rivela ai 
nostri sensi e alla nostra ragione. La dottrina trinitaria, secondo 
me, ha ecceduto nel voler speculare sulla “struttura” intima di 
Dio. Dire che Dio è Trino, infatti, significa cadere nella 
presunzione di aver capito tutto l’Essere Supremo solo a partire 
dalle poche cose che Egli ci ha rivelato di Sé. “Dio è UNO” 
afferma un famoso verso dell’Antico Testamento, e Gesù di 
Nazareth non l’ha mai smentito. 
     Per concludere, permettetemi una battuta: la dottrina 
trinitaria, nata con l’intento di chiarire meglio il ruolo e i rapporti 
reciproci di YHWH, di  Gesù e dello Spirito Santo, è divenuta essa 
stessa un problema maggiore di quelli che intendeva risolvere. 
Questo accade quando l’uomo, anziché cogliere le cose per quel 
che sono, e goderne i relativi benefìci, si mette a fare varie 
speculazioni (o “dietrologia”, come a volte si dice oggi) 
nell’illusione di scoprire quel che c’è sotto...  Dove va a finire così 
la semplicità dei fanciulli tanto elogiata da Gesù? Non è forse 
vero che, senza tale semplicità, non si può fare ingresso nel regno 
dei cieli?... 
4) Conclusione mia (Renzo Ronca) alla domanda iniziale  riguardo 
alla nostra riflessione su youtube: 
Anche per me Dio è UNO. Una “unità composta” indefinibile che, 
per quanto ci riguarda  si esprime in Dio Padre Dio Figlio e Dio 
Spirito Santo, sempre un unico Dio (che non è affatto detto che 
sia limitato in toto ed esclusivamente da queste definizioni). 
Concordo pienamente con lo scritto del fratello Galliani, per cui 
sto attento a non fare della dottrina trinitaria  questa dottrina 
“l’etichetta di Dio” da applicare dovunque. Definire Dio ritengo 
sia sempre un errore di presunzione umana, quindi diciamo che 
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lo "comprenderemo" pienamente dopo, quando se se saremo 
con Lui. 
Riferirsi a Gesù Cristo col termine di “Dio incarnato in Gesù”, nel 
contesto della riflessione in questione di youtube, penso che non 
sia sbagliato o comunque non credo sia un punto da 
approfondire in qs contesto. Chiamare Gesù Dio, non credo sia 
un errore, come del resto si evince da Giovanni 1:1-5, 11-
14  “1 Nel principio era la Parola, la Parola era con Dio, e la 
Parola era Dio. 2 Essa era nel principio con Dio. 3 Ogni cosa è 
stata fatta per mezzo di lei; e senza di lei neppure una delle cose 
fatte è stata fatta. 4 In lei era la vita, e la vita era la luce degli 
uomini. 5 La luce splende nelle tenebre, e le tenebre non l'hanno 
sopraffatta. 11 È venuto in casa sua e i suoi non l'hanno ricevuto; 
12 ma a tutti quelli che l'hanno ricevuto egli ha dato il diritto di 
diventare figli di Dio, a quelli cioè che credono nel suo nome, 13 i 
quali non sono nati da sangue, né da volontà di carne, né da 
volontà d'uomo, ma sono nati da Dio. 14 E la Parola è diventata 
carne e ha abitato per un tempo fra di noi, piena di grazia e di 
verità; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come di 
unigenito dal Padre.” 
Penso allora che proseguire teologicamente studio e 
dimostrazioni di questa “sottodirectory” (la disquisizione 
dottrinale su chi si incarna e dove e chi abbia resuscitato Gesù e 
in che modo)  sarebbe controproducente sia in senso lato, e sia 
per l’argomento trattato nello studio; argomento che ricordo 
ancora essere: “l’evoluzione del popolo di Dio a partire 
dall’ebraismo fino al cristianesimo moderno, dove a mio parere 
è in atto da 50 anni un nuovo “movimento” (o fenomeno) 
tuttora poco conosciuto o poco approfondito.” Credo infatti che 
sia questo, il tema da approfondire con maggiore urgenza e 
lasciare le definizioni su Dio e sull’esattezza di certi nomi. Infatti 
ritengo che sia proprio questa tendenza a studiare “il capello 
dottrinale” che, a mio modestissimo  e discutibilissimo avviso, 
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rischia di portarci alla ulteriore divisione del cristianesimo. Anche 
per questo motivo come ho detto, non vorrei aprire i temi su 
Maria o sul fatto della resurrezione se sia avvenuta dall’Eterno 
dagli angeli da Gesù stesso [“17 Per questo mi ama il Padre; 
perché io depongo la mia vita per riprenderla poi. 18 Nessuno me 
la toglie, ma io la depongo da me. Ho il potere di deporla e ho il 
potere di riprenderla. Quest'ordine ho ricevuto dal Padre 
mio” (Giovanni 10:17-18)]. Abbiamo già sufficienti elementi per 
poter confidare in Dio. 
Forse il nostro ascoltatore sarà insoddisfatto della risposta, ma 
rendersi conto del momento storico-profetico in cui ci troviamo 
mi pare essenziale e prioritario. Nessun uomo avrebbe da solo la 
maturità di fede sufficiente a capire Dio e il piano di Dio se Lui 
stesso (Dio Spirito Santo) non ce lo rivelasse un poco alla volta. 
Sul tema della difficile maturità di fede (che non c’entra nulla con 
la sapienza teologica) ho già parlato in precedenza su “LA 
DIFFICILE MATURITA' DI FEDE - PARTE 
1  https://youtu.be/999Vavt-JMw, ma soprattutto sulla parte 
seconda:   LA DIFFICILE MATURITA' DI FEDE prima del rit. di Gesù 
- PARTE 2- https://youtu.be/52a49fHWrcw, dove si accenna ad 
un sorprendente insegnamento dedotto dalla lettera agli Ebrei. 
Ovviamente quanto detto è solo la mia opinione di semplice 
credente cristiano, io non sono altro. 
Però se anche evito tali approfondimenti (almeno nel contesto 
della riflessione su youtube in questione) non vuol dire che non 
sia giusto farli: eventualmente se tu vuoi approfondire 
l'argomento incarnazione o trinità o altro,  puoi presentare il tuo 
pensiero al nostro caro fratello prof. Roberto Sargentini nella 
rubrica "Risponde il teologo": basta scrivere alla mail sotto 
indicata mispic2@libero.it mettendo nell'oggetto "risponde il 
teologo" e gli sarà subito recapitata. Certamente saprà darti 
risposte più  esaurienti delle mie. Un fraterno saluto. Renzo 
Ronca   

mailto:(mispic2@libero.it
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MESTIERE DI GENITORE: AUTO-OSSERVARSI PER FARE MEGLIO 
A cura di Gabriella Ciampi – psicologa psicoterapeuta - 27-11-18 

  

 
  
Una madre di due figli di 7 e 13 anni ci scrive: “Leggendo 
l’articolo sugli stili genitoriali penso che finora sono stata una 
madre tipo dell’ esempio due, lo rivedo in molte situazioni. Ora 
vorrei fare un cambiamento nei confronti dei miei figli. Sono 
ancora in tempo per riparare? Cosa posso fare?” 
La lettrice si riferisce all’articolo su GLI STILI GENITORIALI dove 
parlo del ruolo che la figura di attaccamento (cioè la persona che 
maggiormente si prende cura e rappresenta il punto di 
riferimento del bambino) ha nella formazione della personalità di 
un individuo. Si accenna qui all’ “esempio due” ossia ad una 
madre imprevedibile nelle risposte al bambino,   a volte pronta e 
a volte indifferente alle sue richieste ,   affettiva o rifiutante in 
modo scollegato dai bisogni del bambino  (slanci affettivi slegati 

http://www.ilritorno.it/comportamenti/3_stili_genitoriali.htm
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dalla richiesta del figlio e rifiuto del contatto quando è il figlio a 
cercarlo) che, con questo suo comportamento, può generare UN 
LEGAME INSICURO-ANSIOSO-AMBIVALENTE con il figlio e per 
questo contribuire allo sviluppo di un bambino che si percepisce 
Vulnerabile, non in grado di affrontare da solo le difficoltà, 
arrabbiato  (bambino che molto probabilmente sarà un adulto 
insicuro, con una scarsa autostima, che non saprà fidarsi). 
Preciso che quanto sopra non va inteso come una regola fissa e 
prestabilita ma è una teoria basata sull’osservazione 
sperimentale di moltissimi soggetti e coppie madre-figlio/a, 
quindi viene messo in evidenza ciò che nella maggioranza dei casi 
viene osservato senza tener conto dei risultati fuori dalla media e 
delle eccezioni. 
  
Credo che in generale si è sempre in tempo per correggersi e 
soprattutto sarebbe comunque insensato non farlo nel momento 
in cui ci si accorge di un errore! Se questa correzione porterà alla 
riparazione non possiamo saperlo con sicurezza; forse non 
possiamo sempre rimediare completamente agli errori fatti in 
passato ma possiamo intervenire sui suoi effetti nel presente (e 
quindi anche attenuare quegli effetti nel futuro) e può esserci un 
miglioramento generale grazie a questa correzione. 
  
Parlando del rapporto genitori-figli è facilissimo sbagliare, non si 
ha sempre consapevolezza o il controllo di come ci comportiamo 
con loro perché è un ruolo complesso, intervengono tanti fattori, 
influiscono tante spinte - non sempre positive – legate al clima 
familiare, alla storia personale dei genitori, alle caratteristiche 
caratteriali dei figli, al momento contingente. 
Teniamo presente che non è mai soltanto un fattore che incide 
sulla crescita del bambino; è vero che lo stile di attaccamento ha 
una grande forza incisiva ma anche altri elementi influiscono. Ad 
esempio, lì dove c’è una madre eccessivamente ansiosa, la 
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presenza di un padre più tranquillo ha un grande effetto 
compensatorio, così come la presenza di un padre 
eccessivamente severo è attenuata dalla presenza di una madre 
comprensiva.   
Se una madre ha capito che non sta facendo il meglio ed ha 
individuato dove potrebbe correggersi, certamente è bene 
mettere in discussione quello che si è fatto e cambiare 
comportamento. In quale direzione? Nella pratica, per prima 
cosa facendo il contrario di quello che sembra un errore. Se sono 
stata disattenta, comincerò ad essere più attenta, se sono stata 
assente ora inizierò ad essere più presente, se troppo chiusa e 
muta comincerò ad esprimere quello che penso e a condividere i 
miei pensieri e dubbi; se sono stata troppo distaccata e fredda 
con i figli, comincerò ad avvicinarmi a loro e ad abbracciarli. 
Sono cambiamenti non veloci e non facili perché il modo di 
essere genitore riflette il modo in cui si è come individuo. Non si 
può pensare di escludere la propria personalità e il proprio 
carattere dal modo in cui si fa il genitore. Un genitore 
apprensivo e ansioso, è prima di tutto una persona apprensiva e 
ansiosa; una madre depressa è innanzi tutto una persona 
depressa, un padre irascibile è in partenza un uomo irascibile. 
Allo stesso modo, un genitore disponibile e affettuoso lo è 
perché è così nella sua personale natura. 
Quindi, decidere di cambiare modo di fare il genitore perché ci si 
accorge di sbagliare qualcosa, significa in pratica passare 
attraverso i seguenti step: 
1. considerare quali sono i comportamenti ritenuti 
scorretti, 2. Individuare cosa fa scattare quei comportamenti 
cercandone il nesso con il proprio carattere,  3. Riflettere 
sull’origine di quell’aspetto del proprio carattere,   4. Ragionare 
su come si può cambiare o gestire quell’aspetto di 
sé    e  infine  5. Cominciare ad applicare il cambiamento nel 
rapporto con i figli. 
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Gli esempi sarebbero tanti ma ognuno ha la propria situazione 
cui far riferimento. 
L’importante è cominciare ad osservare se stessi, il proprio 
comportamento come persona fuori dal ruolo genitoriale, e poi 
capire cosa entra in gioco a livello emotivo quando ci 
rapportiamo ai figli. 
I figli accoglieranno spontaneamente queste variazioni e sarà 
chiaro se abbiamo fatto bene perché vedremo dei figli sereni, ci 
torneranno delle conferme positive. 
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DIVORZIO E BIBBIA 1: CI SI PUO' RISPOSARE? - di RR - 8-12-18 
 

 
  
DOMANDA: Caro Renzo in chiesa stiamo affrontando i 
comandamenti, ieri è stata la volta dell'adulterio.  Non ne sono 
uscito del tutto convinto riguardo alle spiegazioni ricevute, ho 
letto e riletto molto su questo argomento e vedo che anche on-
line molti si accordano la situazione secondo le proprie 
voglie. Prima di intavolare una discussione vorrei chiederti se 
conosci link da farmi leggere in merito e ho una domanda secca: 
ci si può risposare? 
 
RISPOSTA: Buongiorno, hai toccato un punto particolare, mi 
spiego: io sono parte in causa essendo divorziato e risposato. 
Anche per questo ti darò si, la mia risposta, ma potrei non essere 
obiettivo e dunque forse è bene a questa aggiungere una risposta 
più “asettica” e teologica che, appena gli sarà possibile, ci 
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manderà il frat. Roberto Sargentini scrittore studioso delle 
Scritture. Intanto ti dico come la penso. 
[...]  Matrimonio Divorzio e Scrittura - mia opinione 
Nel giudaismo (il cristianesimo è il seguito del giudaismo) 
esisteva già il divorzio (lo stesso Giuseppe, neo-sposo di Maria, 
aveva pensato di attuarlo), ma era diventato al tempo di Gesù un 
atto che gli uomini facevano egoisticamente anche senza gravi 
motivi, mettendo spesso la donna ripudiata in una situazione così 
terribile da mettere a rischio la sua sopravvivenza. 
Gesù critica questo atteggiamento, ma seppure in un contesto di 
critica non esclude il divorzio: 
“Ma io vi dico: chiunque manda via sua moglie, salvo che per 
motivo di fornicazione, la fa diventare adultera e chiunque sposa 
colei che è mandata via commette adulterio” (Matteo 5:32) 
L’apostolo Paolo in Efesini 5 scende nelle radici dei significati e, 
secondo me, ci dà una chiave importante per capire il senso 
dell’unione matrimoniale con quel che ne consegue 
(sposo=Gesù, sposa= Chiesa) “22 Mogli, siate sottomesse ai vostri 
mariti, come al Signore; 23 il marito infatti è capo della moglie, 
come anche Cristo è capo della chiesa, lui, che è il Salvatore del 
corpo. 24 Ora come la chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le 
mogli devono essere sottomesse ai loro mariti in ogni cosa.25 
Mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la 
chiesa e ha dato se stesso per lei, 26 per santificarla dopo averla 
purificata lavandola con l'acqua della parola, 27 per farla 
comparire davanti a sé, gloriosa, senza macchia, senza ruga o 
altri simili difetti, ma santa e irreprensibile. 28 Allo stesso modo 
anche i mariti devono amare le loro mogli, come la loro propria 
persona. Chi ama sua moglie ama se stesso. 29 Infatti nessuno 
odia la propria persona, anzi la nutre e la cura teneramente, 
come anche Cristo fa per la chiesa, 30 poiché siamo membra del 
suo corpo. 31 Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si 
unirà a sua moglie e i due diverranno una carne sola. 32 Questo 
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mistero è grande; dico questo riguardo a Cristo e alla chiesa. 33 
Ma d'altronde, anche fra di voi, ciascuno individualmente ami sua 
moglie, come ama se stesso; e altresì la moglie rispetti il marito.” 
Efes 5:22-33) 
 Risposarsi – Non si può fare una casistica, dipende da persona e 
persona. Vediamo i due estremi: 
1) Se uno sta relativamente bene con la propria moglie (o il 
proprio marito) ma incontra un’altra persona con cui potrebbe 
star meglio e per questo desidera sposarsi di nuovo, mi pare 
un’azione indegna. 
2) Se uno viene tradito o una donna viene picchiata o uno dei due 
coniugi commette evidenti azioni contro Dio o contro il prossimo 
(furti droga idolatrie omicidi ecc.) mi pare esistano motivi più che 
sufficienti per una separazione-divorzio. 
Tra questi due estremi esistono una infinità di varianti che solo di 
volta in volta possono essere chiariti davanti al Signore e a se 
stessi. 
 Non avendo trovato un link come mi hai chiesto, ti riporto di 
seguito qualcosa dal “Commentario biblico del discepolo” di 
William Mac Donald: (non far caso alla mancanza di accenti, 
copiando è venuto così; ho evidenziato alcuni passaggi). 
«Matteo 5:31-32 - 31 Fu detto: "Chiunque ripudia sua moglie le 
dia l'atto di ripudio". 32 Ma io vi dico: chiunque manda via sua 
moglie, salvo che per motivo di fornicazione, la fa diventare 
adultera e chiunque sposa colei che è mandata via commette 
adulterio. Il tema del divorzio e di un nuovo matrimonio e uno 
degli argomenti piu complicati della Bibbia. E praticamente 
impossibile rispondere a tutte le domande che sorgono, ma puo 
essere utile esaminare e riassumere cio che, a nostro parere, la 
Scrittura insegna a tale proposito. DIVORZIO E NUOVE NOZZE Il 
divorzio non rientrava nei piani Dio per l’uomo. Il suo ideale e che 
l’uomo la donna rimangano sposati “finche morte non li 
separi” (Ro 7:2-3). Gesu chiari questo concetto ai farisei 
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ricordando loro l’ordine divino espresso nella creazione (vd. Mt 
19:4-6). Dio aborrisce il divorzio (vd. Ml 2:16) o, meglio, il 
divorzio non conforme alla Scrittura. Infatti non aborrisce tutte 
le forme di divorzio, poiche, parlando di se stesso, afferma di 
aver “divorziato”da Israele (vd. Gr 3:8). Cio era avvenuto perche 
il popolo lo aveva dimenticato e praticava l’idolatria. Israele era 
diventato infedele. In Mt 5:31-32 e 19:9 Gesu insegno che il 
divorzio era proibito, a meno che uno dei coniugi non si fosse 
reso colpevole di fornicazione. Tale precisazione e assente nei 
passi paralleli di Mr 10:11-12 e Lu 16:18. La migliore spiegazione 
di questa discrepanza consiste, probabilmente, nel fatto che ne 
Marco ne Luca riportano tutte le parole di Gesu. Percio, anche se 
non e la soluzione ideale, il divorzio sarebbe consentito nel caso 
di infedelta di uno dei coniugi. In tal caso Gesu permette il 
divorzio, ma non lo prescrive. Secondo alcuni studiosi, il divorzio 
si puo tollerare quando il credente e abbandonato dal coniuge 
non credente (vd. 1 Co 7:12-16). Paolo scrive che, in tal caso, il 
coniuge superstite non e vincolato al prosieguo della convivenza 
ed e libero di ottenere il divorzio (per abbandono). E nostra 
opinione che qui si tratti della stessa eccezione contemplata in 
Mt 5 e 19, vale a dire l’abbandono del tetto coniugale da parte 
del non credente, il quale intraprende una nuova convivenza. 
Percio un divorzio biblicamente fondato puo essere concesso al 
credente solamente in caso di adulterio del coniuge. Spesso si 
dice che, se anche il N.T. permette il divorzio, non permette pero 
di contrarre nuove nozze. Ma anche questo problema va 
affrontato. Il N.T. non condanna il nuovo matrimonio della parte 
innocente, bensi soltanto quello della parte colpevole. Inoltre 
uno dei motivi principali del divorzio biblicamente fondato e la 
possibilita di contrarre un nuovo matrimonio: in caso contrario, 
basterebbe la sola separazione. In ogni discussione su questo 
argomento, inevitabilmente, nasce la domanda: “Come stanno le 
cose per coloro che hanno divorziato prima di convertirsi?”. 
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Dovrebbe essere chiaro che i divorzi e i nuovi matrimoni 
precedenti la conversione sono peccati completamente 
perdonati (vd. 1 Co 6:11, dove Paolo afferma che l’adulterio  era 
uno dei peccati di cui si erano resi colpevoli i credenti di Corinto 
nel passato). I peccati commessi prima della conversione non 
dovrebbero impedire ai credenti di avere piena comunione con 
la chiesa locale. La questione si fa piu difficile riguardo ai 
credenti che hanno contratto il divorzio per motivi biblicamente 
non accettabili e che, in seguito, si risposano. […]  In materia di 
divorzio, ogni caso e diverso dall’altro. Percio, gli anziani di una 
chiesa locale devono esaminare con cura ogni singolo caso e 
valutarlo secondo la Parola di Dio.» 
  
Segue lo scritto teologico "Circa il divorzio" del Prof. Roberto 
Sargentini 
  
  
 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/372_divorzio_e_bibbia_2-RS.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/372_divorzio_e_bibbia_2-RS.htm
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DIVORZIO E BIBBIA 2:  Risponde il Prof. Roberto Sargentini 
studioso biblico e scrittore - 12-12-18 

 

 
  
CIRCA IL DIVORZIO 
Diciamo subito che il divorzio nel piano di Dio rappresenta un 
qualcosa di decisamente errato, un fallimento, soprattutto se 
dovuto a causa di adulterio da parte di uno dei due componenti 
la coppia. In Malachia 2:16 Dio dice con chiarezza. “Io odio il 
divorzio” e “chi divorzia copre di violenza la sua veste”. In questo 
specifico contesto non si sta parlando del divorzio per motivi di 
adulterio ma del ripudio messo in atto per liberarsi di una moglie 
di cui ci si è stancati, magari per prendersi una donna più giovane 
o comunque una donna di cui ci si è incapricciati. Tutto questo si 
evince chiaramente dai versetti che formano il paragrafo in 
questione. 
Come si può facilmente comprendere la Bibbia ci presenta la 
situazione di una società di migliaia d’anni fa, patriarcale, 
fortemente maschilista, in cui la donna era in uno stato di 
sudditanza rispetto all’uomo. Oggi i tempi, la realtà sociale, le 
circostanze, sono notevolmente diverse. La donna ha acquisito 
dei diritti e le è riconosciuta una dignità propria, non subordinata 
a quella del maschio; lavora e contribuisce attivamente dal punto 
di vista economico al benessere della famiglia. Un tempo non era 
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così, ed è per questo che nella Torah il Signore si preoccupa di 
dare dei comandamenti e precetti che avevano lo scopo di 
salvaguardare la persona e la dignità femminile; precetti che 
spesso erano disattesi giungendo all’abuso di ripudiare la propria 
compagna senza ragione. 
Malgrado quanto detto, Dio ha – seppure in modo non 
dettagliato – regolamentato il divorzio. Questo perché non 
sempre la scelta fatta può risultare felice. Non dimentichiamo 
che ai tempi biblici era il padre di famiglia a scegliere la sposa o lo 
sposo dei suoi figli. Per quanto la scelta potesse essere fatta con 
saggezza e avvedutezza non sempre aveva successo. Come ho 
spiegato nel mio libro “Israele la sposa del Messia”, il matrimonio 
del tempo era formulato in modo tale da rendere il divorzio un 
atto poco conveniente e dalle gravi implicazioni sociali. Quando 
questo avveniva, generalmente era perché la situazione tra i due 
coniugi era diventata intollerabile e senza rimedio. Se Dio in 
qualche modo ha previsto la possibilità del ripudio è perché, 
malgrado lo detesti, sa che in particolari circostanze è l’unica via 
d’uscita. L’uomo è intaccato dal peccato e il Signore dandogli le 
sue leggi ha dovuto fare i conti con la situazione che si è creata su 
questo pianeta. Rispetto alle leggi vigenti nel regno di Dio, si 
tratta di leggi “ingiuste” che inevitabilmente tengono conto del 
nostro misero stato. 
Senza dimenticare che la Bibbia non tratta l’argomento ripudio 
nei particolari, è certo che il motivo che lo consente, e che viene 
presentato quasi come unico, è l’adulterio. Tuttavia nei testi sacri 
molte cose non sono dette e spesso sottintese tanto è vero che i 
Rabbini hanno stabilito delle regole al riguardo basandosi sempre 
su quanto suggerisce la bibbia. 
Infatti, se un uomo è violento, picchia la moglie mandandola 
all’ospedale ecc., perché mai una cosa così grave non dovrebbe 
essere causa di divorzio? Se una donna è tossicodipendente, 
dilapida nella droga il patrimonio di famiglia, non intende 
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rinunciare alla sua schiavitù gettando i suoi cari in un inferno, 
perché mai il coniuge offeso non dovrebbe divorziare? Forse 
questi comportamenti sono meno gravi dell’adulterio? Non direi 
proprio. Non dimentichiamo che la sensibilità dei tempi della 
bibbia era ben diversa dalla nostra. Tanto per fare un esempio, 
Esdra ordina agli ebrei tornati dalla deportazione babilonese che 
avevano sposato donne non ebree, di ripudiare le loro mogli e i 
figli che avevano avuti da loro; non perché avessero commesso 
adulterio ma semplicemente perché non erano ebree (Esdra 10). 
Un atteggiamento del genere oggi ci ripugna ma in quel tempo 
non era così. Tuttavia questo episodio dimostra che ci sono altri 
motivi di divorzio oltre all’adulterio. Non solo, dimostra anche 
che chi divorzia per giusta causa può risposarsi. Infatti, in 
un’epoca in cui era tollerata la poligamia, credete veramente che 
quegli uomini non si siano risposati con donne ebree e che da 
queste abbiano avuto dei figli? 
Nella bibbia il matrimonio, a differenza del cattolicesimo e di un 
certo evangelismo, non è un sacramento ma un contratto in cui 
vengono stabiliti diritti e doveri allo scopo di formare una società 
chiamata famiglia in cui il marito e la moglie sono i soci di 
maggioranza e i figli di minoranza. Come spiego in “Israele la 
sposa del Messia” è proprio tenendo conto del matrimonio 
ebraico che Dio si rapporta come sposo nei confronti di Israele e 
di quelli che credono in lui. 
Se uno dei soci non coopera al bene della famiglia ma al suo 
male, se sopravvengono dissidi talmente gravi da portare la 
società coniugale al fallimento, in circostanze veramente gravi e 
irrimediabili il divorzio è consentito come “estrema ratio”. Il 
patto è rotto, la società dichiarata fallita e gli ex soci, se lo 
vogliono, tentano di costruire nuove famiglie con nuovi soci. 
Spesso la colpa non è di nessuno dei due. Due scarpe sinistre non 
vanno insieme e nemmeno due scarpe destre. Dio non vuole la 
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nostra infelicità e sa che le nostre scelte, per quanto meditate e 
ponderate, a volte non danno il risultato sperato. 
Sia Dio che Gesù detestano quelli che usano il divorzio per 
disfarsi senza giusta causa di un coniuge che non ha nulla da 
rimproverarsi, che è una brava persona, buona e fedele. Queste 
sono persone inconvertite che il Signore rimprovera e che non 
tengono conto che il matrimonio è un patto (il patto 
nell’ebraesimo equivale ad un contratto) che va onorato (Ml. 
2:14). 
Gesù, parlando ai discepoli, afferma che il solo motivo valido per 
ripudiare la propria moglie è la fornicazione (Mt. 5:32; 19:9). 
Fornicazione non è il semplice adulterio ma la prostituzione. Le 
fornicatrici ai tempi di Gesù erano le prostitute che 
frequentavano i fornici dei teatri romani o dei portici, e 
fornicatori i loro clienti. A voler essere pignoli sembrerebbe che 
nemmeno l’adulterio è sufficiente a rompere il matrimonio ma 
solo la prostituzione. È chiaro che ci troviamo davanti ad un 
problema di traduzione del testo, tuttavia è indubbio che Gesù 
parla alla gente del suo tempo, tenendo conto della sua 
mentalità, dei suoi costumi e non considera la possibilità che sia 
la donna a chiedere il divorzio o che sia lei a mandare via il 
marito. Gesù ci presenta il regno dei cieli, l’ideale supremo, e ci 
invita a realizzarlo, per quanto possibile, già qui sulla terra. Anche 
nel matrimonio. Ma non sempre questo è possibile. E a 
prescindere da noi. Tuttavia, come abbiamo visto, Esdra non ha 
esitato a imporre il ripudio di donne che avevano la sola colpa di 
non essere ebree. 
Gesù, che nei suoi insegnamenti usa spesso delle iperbole 
(meglio tagliarsi una mano che usarla per peccare, meglio 
mettersi una macina di mulino al collo e gettarsi nel mare 
piuttosto che essere motivo di scandalo ecc, tutte cose che 
nessuno farebbe. Si tratterebbe di autolesionismo e di suicidio), 
vuole sottolineare l’importanza del legame coniugale agli occhi 
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del Signore, indicandolo come un’istituzione che non può e non 
deve essere presa alla leggera: Dio quando ha creato l’umanità 
l’ha creata maschio e femmina e a sua immagine (Genesi 
1:27,28). L’unione dei due coniugi è come se maturasse 
l’immagine di Dio in noi, un’immagine che non si può distruggere 
impunemente.   
Roma 11-12-2018 
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DIVORZIO E BIBBIA 3 - Legge e coscienza - di RR - 13-12-18 
  
  

 
  
DOMANDA: Ciao Renzo, ho letto la risposta del professor 
Sargentini, oltre alle notizie da te fornite mi son letto centinaia di 
pagine da forum e da risorse evangeliche, ma sembra che non se 
ne viene a capo, a me rimangono ancora dei dubbi specifici. 
La situazione che vorrei ben capire è questa: 
- immaginiamo una persona non credente che nonostante sia 
sposata si invaghisce di una terza persona e lascia il 
marito/moglie 
- tale persona poi si riforma una famiglia nuova 
- la persona lasciata non ha ne più ne meno colpe della persona 
che commette il “reato”, non è violenta/o, non si droga, non è 
malata/o ecc... 
- la colpa se così possiamo chiamarla è di questa società edonista 
in cui ormai si crede di aver il diritto inalienabile di “ridere” 
sempre, se non si sta ridendo la colpa è dell'altro e quindi ecco 
che questo fantomatico diritto “permette” di  andare a cercare 
altri che faranno “ridere” 
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Ora la mia concentrazione non è diretta sulla persona lasciata, 
questa è chiaro che potrà risposarsi, il mio interesse è sulla 
persona che fa l'azione di lasciare per rincorrere il falso mito della 
felicità a tutti i costi. 
Da quel che sento e ne traggo leggendo la Bibbia, secondo me 
questa persona per ottenere il perdono ha pochissime possibilità: 
- pentirsi (ovvio) 
- lasciare la nuova famiglia e praticare l'astinenza a vita  […] 
  
RISPOSTA: Secondo me rischi di girare a vuoto come su una vite 
senza fine. Evidenziamo alcuni punti che poi approfondiremo: 
1) Ricerca della regola precisa sancita dal “codice”; 
2) La Bibbia può essere un “codice”? 
3)Analisi dell’esempio che mi hai portato; 
4) Azione di Dio nella coscienza dopo la conversione. 
   
1) Ricerca della regola precisa sancita dal “codice”; 
L’uomo cerca sempre risposte chiare e precise, ed è giusto, 
soprattutto nella giovinezza, ma la raggiunta maturità di un 
individuo dovrebbe consistere proprio in una capacità di 
elaborare i fatti le possibilità ed i pensieri, da soli, in base ai 
propri princìpi. Nella maturità si comprende che spesso non 
esistono risposte facili nette o bianco o nero. Cerco di spiegarmi: 
la regoletta “devi fare questo e non puoi fare quello, se lo fai ti 
punisco con la tale pena” serve finché uno non ha inglobato in se 
stesso una coscienza. 
Teoricamente chi è maturo, anche se gli togli il manuale di legge 
dalla scrivania, sa come comportarsi in ogni circostanza. 
La risposta precisa come la cerchi tu (in un certo senso “esterna” 
a te) non ci sarà mai perché dipende dalla prospettiva o da chi “la 
confeziona” o da cosa uno ha in testa;  dunque anche se può 
costarti fatica ed incertezza la risposta devi trovarla in te 
stesso, con una lenta elaborazione davanti ai princìpi in cui 
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credi. Ora stai avvicinandoti al Signore vero ed è ovvio che tutto 
risulti frammentato e in discussione e magari in 
contrapposizione. Osservare con gli occhi razionali è una cosa, 
osservare con lo “sguardo di Dio” è un’altra perché spesso i 
riferimenti terreni non esistono più. 
Ogni fatto in se stesso ha parecchie prospettive relative, ed una 
prospettiva in assoluto che vada bene per tutti è difficile da 
trovare. Quindi dobbiamo privilegiare una linea più di un'altra e 
su quella possibilmente trovare la risposta. 
Faccio un esempio dalla cronaca di qs giorni: il ragazzino che 
spruzza lo spray urticante in discoteca: è forse il primo che lo fa? 
Sono mai stati giudicati altri che hanno fatto lo stesso? Ce ne 
accorgiamo adesso? Adesso sarà facile prendersela con  lui solo 
(anche se dubito che troveranno una condanna giusta, non 
dimentichiamoci che viviamo un momento storico in cui se a 
scuola  metti una nota ad uno studente i genitori vengono e ti 
aggrediscono fisicamente, e la passano liscia sia loro che il figlio 
teppista), ma esiste una famiglia dietro che è stata troppo 
tollerante ed incapace? E tutti gli altri? 12-14enni ubriachi drogati 
? a chi facciamo il processo? Al padrone della discoteca perché ha 
fatto entrare più ragazzi del previsto?  E tutte le altre discoteche 
in Italia sono diverse? Le uscite di sicurezza…. Certo. Ma per caso 
non sarà (come dice lo psichiatra Crepet) che questa generazione 
genitoriale “vive uno sbandamento educativo senza precedenti”? 
A 12 anni in discoteca fino alle due le tre di notte? E come mai 
sono così incapaci i genitori? La società la scuola…. Ecc. ecc. 
 Come vedi analizzando i fatti singoli non se ne esce più perché 
una cosa ne apre un’altra. Non vorrei che tu facessi lo stesso 
nella ricerca di una perfezione della regola del divorzio e del 
possibile risposarsi o non risposarsi. Non tutto è codificato o 
codificabile. Abbiamo già detto la volta precedente (e forse 
sarebbe bastato) che questo argomento  è tra i più complicati da 
trattare nella Bibbia. Prendiamone atto. 
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Il nostro senso del giusto e dello sbagliato è quanto mai relativo. 
Il funzionamento della democrazia per esempio è basato sulla 
ricerca del bene e del buono per la nazione e per i cittadini, ma 
se cambia la morale allora cos’è che possiamo chiamare 
“libertà”?  Te lo ripeto: la democrazia non funziona più perché 
l’immoralità degli individui non persegue più il bene comune, ma 
solo quello del singolo, della propria convenienza, dove il più 
furbo è ammirato. Dunque la soluzione non sta nel cercare una 
risposta pulita in un mare di immoralità. Occorre trovare un altro 
percorso per arrivare alle risposte. Il percorso è risalire a monte 
fino a trovare il bandolo della matassa; anche per questo mi sono 
fatto cristiano, per confidare più in Dio che nell’uomo. Tornare 
con Dio insieme a Lui. Il resto scaturirà da solo con una coscienza 
rinnovata. 
  
2) La Bibbia può essere un “codice”? 
Se per codice intendiamo ciò che regola la vita sociale e politica 
di una nazione, secondo i giudei (e non solo loro) si, può esserlo. 
Però secondo noi cristiani questa applicazione tra i giudei non ha 
funzionato, visto che nel loro legalismo non hanno riconosciuto il 
Signore. L’applicazione di una legge, senza avere la maturità 
necessaria per capirne lo spirito, indurisce ancora di più i cuori e 
fa dell’uomo una creatura che non sa crescere. Il Signore Gesù 
infatti è stato ucciso proprio per l’applicazione letterale di un 
articolo della legge mosaica. La legge allora non solo non salva, 
ma mantiene la cecità delle coscienze impedendo la “nuova 
nascita” di cui accenna Gesù a Nicodemo e di cui tanto parla 
l’apostolo Paolo. 
Ora attenzione! Vi è strisciante in tutte le chiese la tentazione di 
ritornare alla interpretazione/applicazione giudaica della legge, 
che uccise Gesù: Molti  leggono ed applicano il NT in maniera 
letterale frasetta per frasetta, come fosse l’insieme di leggi 
codificate (vedi di non fare lo stesso se puoi). In pratica anche se 
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è cambiato il testo dall’AT al NT, tuttavia sempre come giudei 
inconvertiti  rimangono le mentalità ed i cuori. La tendenza a 
spaccare il capello della legge in quattro, quando si trova un 
punto difficile come il divorzio, fa parte di questa mentalità 
giudaico-cristiana. Se la Bibbia lascia delle cose in penombra c’è 
sempre un motivo. Il Signore vuole che usiamo anche 
l’intelligenza. Il Signore per usare bene l’intelligenza ci fa 
conoscere lo spirito che anima la legge, cioè uno spirito 
d’amore, ed è su quello che dobbiamo ricolmare le parti 
mancanti. 
Ma attenzione due! L’uomo cristiano non ancora maturo, che ha 
letto che “Dio è amore” e basa tutta la vita su questo “amore 
umano” spruzzandolo ovunque, non è che abbia capito più del 
giudeo “circonciso”, anzi commette lo stesso errore eccedendo 
dalla parte opposta. Il cristiano buonista è immaturo come il 
legalista e usa il suo personale umano concetto di “amore” e lo 
proietta su Dio e la vita, pensando che tutto sia permesso. Per i 
primi (legalisti) divorzio mai! risposarsi guai! Per i secondi 
(buonisti) divorzio sempre! risposarsi ma si certo! 
La volontà di Dio è rivelarsi gradatamente all’uomo affinché Lo 
conosca e Gli assomigli. Per far questo lo educa portandolo a 
sperimentare e ragionare. E come fa? Più o meno come i bravi 
insegnanti nelle scuole: non fornendo sempre la risposta a tutto 
ma lasciando degli spazi vuoti affinché lo studente, usando 
quanto ha ricevuto fino ad allora, arrivi al prossimo “gradino”. Poi 
altri input, poi elaborazione fino al gradino successivo e così via. 
Se l’amore di Dio fosse una definizione basterebbe interrogare il 
computer. Il Signore vuole permeare della Sua sostanza (giustizia 
e “amore-di-Dio” diverso dal nostro concetto di amore umano) 
l’uomo. 
  
3)Analisi dell’esempio che mi hai portato; 
La situazione che vorrei ben capire è questa: 
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- immaginiamo una persona non credente che nonostante sia 
sposata si invaghisce di una terza persona e lascia il 
marito/moglie 
- tale persona poi si riforma una famiglia nuova 
- la persona lasciata non ha ne più ne meno colpe della persona 
che commette il “reato”, non è violenta/o, non si droga, non è 
malata/o ecc... 
- la colpa se così possiamo chiamarla è di questa società edonista 
in cui ormai si crede di aver il diritto inalienabile di “ridere” 
sempre, se non si sta ridendo la colpa è dell'altro e quindi ecco 
che questo fantomatico diritto “permette” di  andare a cercare 
altri che faranno “ridere” 
Ora la mia concentrazione non è diretta sulla persona lasciata, 
questa è chiaro che potrà risposarsi, il mio interesse è sulla 
persona che fa l'azione di lasciare per rincorrere il falso mito della 
felicità a tutti i costi. 
Da quel che sento e ne traggo leggendo la Bibbia, secondo me 
questa persona per ottenere il perdono ha pochissime possibilità: 
- pentirsi (ovvio) 
- lasciare la nuova famiglia e praticare l'astinenza a vita 
  
Il presupposto del tuo esempio nasce già da una situazione 
lontana dal ns modo di essere e ragionare: “immaginiamo una 
persona non credente che….” La persona non credente, per 
definizione, non ha una coscienza cristiana né una moralità 
cristiana  (qs non vuol dire che non sia buona o non abbia una 
sua moralità, ma solo che non è cristiana). Il suo buon senso che 
sospinge le sue azioni-decisioni dipende da molti fattori, ma se ci 
riferiamo ad in “tipo comune nella società di oggi” non credo che 
gli sia facile capire il perché di un “errore” come lo intendi tu. 
Conosco molte persone così: loro pensano che amare sia un fatto 
umano normale a cui non si possa resistere: “mi sono 
innamorato e che ci posso fare? L’amore è così… stai con una 
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finché va poi se ne trovi un’altra finisce la prima storia e vai con 
l’altra...”  L’amore per loro è un qualcosa che arriva o se ne va; e 
“se tu resti solo per dovere non avendo più quell’innamoramento 
di prima saresti un ipocrita”. Opinioni ovviamente discutibili ma 
sono la normalità in chi non è credente e confida nella “morale 
comune” che confonde con l’amore l’innamoramento la passione 
il desiderio il piacere ecc.. Inutile allora in qs casi parlare di colpe 
o reati verso di loro, perché chi usa questi termini evidentemente 
ha una mentalità/moralità diversa. 
  
Tu dici inoltre rivolto a  questa persona (quella che lascia non 
quella che è lasciata) “..per ottenere il perdono…” dando per 
contato che questa debba ottenere un perdono. il perdono? Se 
gli parli di perdono ti guarderà con lo sguardo interrogativo di chi 
scende da marte. “Perdono di che?” ti direbbe.  Secondo lui non 
c’è perdono da chiedere: in una coppia non credente, è finita e 
basta, che importa chi lascia chi? 
L’unico problema per lui si porrebbe sorgere SOLO se cambia 
mentalità-moralità uscendo dalla società edonista ed entrando in 
quella dei credenti (in qs caso cristiani). Ma perché ci sia questo 
cambiamento di pensiero occorre appunto PRIMA una 
conversione ed una coscienza nuova. UN cambiamento non da 
poco se non è formale. Ed è qui il punto secondo me in cui 
dobbiamo rivolgere la ns attenzione. Tutto muore (vecchio 
uomo) e nasce (uomo nuovo) al momento in cui uno conosce ed 
accetta il Signore. 
  
…pentirsi (ovvio) – Si questo ci può stare ma non è così ovvio. 
Prendi la confessione cattolica auricolare: tu pensi che tutte le 
persone che si confessano sia realmente pentite? Ed anche tra i 
protestanti che dicono di essere “nati di nuovo”, tu pensi che lo 
siano davvero tutti? Non vorrei rovinare  l’immagine che ti sei 
fatta dei credenti, ma in essi c’è una gran parte di formalisti che 
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non sono quello che dicono di essere; i credenti che hanno 
provato davvero la “nuova nascita” sono poche. Il pentimento 
vero è fatto spesso stando in ginocchio davanti a Dio, dove la 
consapevolezza di essere ciò che siamo ci farebbe nascondere 
sotto una mattonella. Ci sono pianti, dolore e sofferenza, e se 
non intervenisse la grazia, il senso di colpa ci distruggerebbe. 
Nessuno dei veri cristiani si sente “giusto”, ma si può sentire 
giustificato, perdonato dall’amore di Cristo immeritato; ora 
questo che ho appena detto, se veramente lo capiamo ci 
impedisce di giudicare chicchessia, anche noi stessi. 
  
lasciare la nuova famiglia e praticare l'astinenza a vita 
Calma!! Non è così semplice la regoletta. Questa soluzione 
“facile” la dicono i preti che non hanno una famiglia e non la 
capiranno mai. Riflettiamo su un concetto (non sull’applicazione 
letterale ma sul concetto che suggerisce la frase): 
“17 […] ciascuno continui a vivere nella condizione che Dio gli ha 
assegnato e come il Signore lo ha chiamato; e così ordino in tutte 
le chiese. 18 Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? 
Non diventi incirconciso; qualcuno è stato chiamato quando era 
incirconciso? Non si faccia circoncidere. 19 La circoncisione è nulla 
e l'incirconcisione è nulla; ma quel che importa è l'osservanza dei 
comandamenti di Dio. 20 Ciascuno rimanga nella condizione nella 
quale è stato chiamato” (1 Cor 7:17-20) 
Molto ci sarebbe da dire su questo capitolo ed ora sarebbe 
troppo lungo da scrivere, però almeno due cose possiamo 
tenerle a mente: 1) Si tratta di una lettera vera (che oggi si 
manderebbe col francobollo o con una mail assicurata) che tenta 
di risolvere questioni dove ci sono mancanze elencando dei casi 
che in quel contesto, nella dissoluta città di Corinto, si erano 
creati. Evitiamo dunque come detto sopra l’applicazione letterale 
come un codice di legge. 2) Al di là dei singoli casi c’è un 
principio che forse potrebbe essere motivo di riflessione (ma 
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anche questo non è una legge), un principio che va assorbito, 
introiettato. Il principio è questo: tutto nasce (o ri-nasce) dal 
momento in cui Gesù entra nel cuore di una persona ed illumina 
la sua coscienza (ricordi lo studio sulla nuova nascita? Lo trovi nel 
mio sito sia scritto che a voce su youtube). Il passato da 
“correggere” allora va visto con sapienza: una cosa è restituire 
soldi se li ho rubati, una cosa è cacciare la nuova compagna (e 
magari pure i figli?). La persona del tuo esempio se si converte 
davvero acquista una coscienza nuova, e di questa nuova 
coscienza rende partecipe la sua nuova compagna. Ora se 
questa compagna acconsente a restare con lui rispettando la sua 
scelta, perché dovrebbe mandarla via? 
“un fratello ha una moglie non credente, e questa acconsente di 
abitare con lui, non la mandi via. 13 Anche la donna che ha un 
marito non credente, se questi acconsente di abitare con lei, non 
lo mandi via, 14 perché il marito non credente è santificato nella 
moglie, e la moglie non credente è santificata nel marito, 
altrimenti i vostri figli sarebbero immondi; ora invece sono santi. 
15 Se il non credente si separa, si separi pure; in tal caso il fratello 
o la sorella non sono più obbligati; ma Dio ci ha chiamati alla 
pace. 16 Infatti che ne sai tu, moglie, se salverai il marito? Ovvero 
che ne sai tu, marito, se salverai la moglie?” (1 Cor 7:12-16) 
E come si fa allora (al di là delle regolette di legge) ad applicare 
con sapienza il presente basato su un passato disordinato? Qui 
entra appunto l’amore di Dio. Se io intraprendo azioni e processi 
religiosi (ogni chiesa ha i suoi modi abbastanza rigidi per attuare 
il processo) su matrimoni separazioni e divorzi, sai che vuol dire? 
Ragiona: nel processo verranno chiamati testimoni e messi in 
pubblico tutti i fatti passati, anche i più brutti ed intimi, 
“obbligando” persone che non c’entrano (pensa i genitori i 
parenti stretti gli amici ecc.) a fare testimonianze spesso 
sgradevoli che tenderanno a dare la colpa all’uno o all’altro. 
Forse il credente che si affida a tale processo della sua chiesa 



232 
 

(come magari alcun anziani o preti gli consigliano)  alla fine 
otterrà una sentenza giusta?  Non lo so, una sentenza arriverà ma 
a scapito di quanto dolore e rancore scavato di nuovo? Quante 
cose private dovranno essere rese pubbliche? Chi “vince” 
davvero alla fine? Tutti ne usciranno con i sentimenti frustrati e 
sensi di colpa tremendi e più rancore di prima. Le stesse famiglie 
si odieranno più di prima. Non la faccio tanto lunga, diciamo che 
(salvo casi particolari) è un percorso che mette a posto e 
salvaguardia solo la facciata della chiesa, il perbenismo religioso. 
Il Signore Gesù è molto più attento e non ci ha insegnato a 
cercare il giudizio. Quindi escluderei il processo “canonico”. 
Cosa resta allora? 
Resta il principio fondamentale: “Infatti, tanto la circoncisione 
che l'incirconcisione non sono nulla; quello che importa è 
l'essere una nuova creatura.” (Galati 6:15) Questo significa che si 
è resettata tutta la vita, il tempo riparte da zero. La vita nuova 
nasce dal momento in cui uno nasce di nuovo in Cristo. Il prima 
era prima, il presente è in evoluzione verso la trasformazione 
completa che avverrà al ritorno del Signore. 
Se andiamo ad applicare il “nuovo” sul “vecchio” non finiremo 
più di rappezzare. Infatti chi ti dice che dovrei solo aggiustare il 
matrimonio precedente? E se come probabile, alla luce della 
nuova mentalità mi rendessi conto di aver fatto un’altra scelta 
sbagliata magari nel lavoro o della casa o del paese dove vivo o 
nelle amicizie o quell’altra volta in cui…  insomma non ci sarebbe 
fine! Non a caso il Signore dice: “Nessuno mette un pezzo di 
stoffa nuova sopra un vestito vecchio; perché quella toppa porta 
via qualcosa dal vestito vecchio e lo strappo si fa peggiore.” 
(Matteo 9:16) 
No, io ho optato per non sconvolgere la vita del prossimo 
riesumando il passato. 
Ma attenzione tre! Questo non vuol dire che non ci debba essere 
un riesame e dove possibile non ci sarà un aggiustamento ma 
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lasciamolo fare a Chi lo sa fare! Significa che sarebbe ora 
finalmente di lasciare l’iniziativa al Signore e non “correre ai 
ripari” di nostra iniziativa, perché la nostra iniziativa potrebbe 
peggiorare le cose invece di migliorarle. Sarà allora lo Spirito 
Santo che ci presenterà piano piano ciò che è “cambiabile” del ns 
passato e ciò che è meglio lasciar stare perché aprirebbe 
situazioni imprevedibili rischiose e forse devastanti. 
  
Vivere l’astinenza a vita… 
Anche qui c’è lo zampino “pretino”. Il loro ragionamento parte 
dalla schematizzazione teologica di alcune frasi non digerite e 
male applicate della Scrittura. L’impedimento a sposarsi 
(obbligatorio nella chiesa cattolica per i preti) è già una 
prevaricazione biblica (non esiste nella Bibbia, è solo una scelta 
dottrinale del papato), ora vediamo di non aggiungere altri pesi 
impossibili da portare a chi non è predisposto. 
  
4) Azione di Dio nella coscienza dopo la conversione. 
Tutto si riduce alla fine a questo ultimo punto. Qualunque cosa 
sia successa prima, l’azione rinnovatrice agisce sulla coscienza 
dell’uomo che si converte, dal momento che si converte, in un 
continuo crescendo di purezza e perfezione. Non dubitare che lo 
Spirito di Dio che investiga i cuori sa come dosare pentimento e 
passato in vista di un comportamento sempre più corretto 
davanti a Dio. Nel cristiano possono emergere spesso delle 
consapevolezze di errori commessi dieci trenta anni prima e 
oltre! Questo non perché il Signore non l’abbia perdonato e 
prima o poi te la faccia pagare , ma perché la nostra mente la 
nostra sensibilità ed il nostro autogiudizio non è uguale per tutti. 
Sa il Signore come fare. Secondo me nella maturità cristiana più 
ci si affida a Dio e meglio è. Voglio dire che se la smettiamo di 
cercare la perfezione a modo nostro, forse troveremo la 
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perfezione vera, perché solo Dio ci conosce come un padre, 
molto meglio di come conosciamo noi stessi. 
  
Allora non ti fermare, vai oltre. Leggi studia impara senza 
approfondire la casistica della legge, ma cercando soprattutto 
una trasformazione interiore, il resto viene dopo. Leggi tutto con 
molta calma e lasciati tanto tempo per assimilare. 
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DIVORZIO E BIBBIA 4 -APPROFONDIMENTI SULLA COSCIENZA 
DOPO LA CONVERSIONE E SUL MODO RAGIONATO DI 
APPLICARE LE SCRITTURE PER CRESCERE NON PER 
CONDANNARE -– di RR - 11-1-19 
  

 
  
  
Sig. Renzo, da giorni ripenso a quello che ha pubblicato circa il 
matrimonio e divorzio ho letto il suo commento e quello del prof 
Sargentini e li ho trovati piuttosto “freddini” formali anche se 
rispettosi della Bibbia ma leggermente staccati dalla realtà. Forse 
ho provato questa sensazione perché cercavo una risposta al mio 
caso personale, che comunque le espongo: come considerare la 
separazione/divorzio (davanti alla legge di Dio e a Dio Padre) nel 
caso di chi si è sposato civilmente in una fase della vita in cui era 
ateo e poi ha avuto il dono della fede? […] 
Gentile lettore è vero, forse sono stato piuttosto sbrigativo in 
“Divorzio e Bibbia 1”, ma dopo “Divorzio e Bibbia 2” del Prof. 
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Sargentini   c’è stato anche “Divorzio e Bibbia 3” di cui potrebbe 
essere una specie di continuazione (lo ha letto?) e vi sono stati 
anche scritti precedenti. Ad ogni modo non ha torto, 
bisognerebbe avere sottocchio l’insieme degli scritti, anche degli 
altri casi; e siccome i casi sono sempre diversi l’uno dall’altro ho 
pensato di fare una specie di nuovo dossier in cui mettere i più 
importanti (tra cui inserirò anche questo), in modo da avere in 
futuro una prospettiva più ampia per eventuali interessati. [Il 
dossier di 34 pagine in PDF  è qui: DIVORZIO E BIBBIA ] 
  
Veniamo alla sua domanda: come considerare la 
separazione/divorzio (davanti alla legge di Dio e a Dio Padre) nel 
caso di chi si è sposato civilmente in una fase della vita in cui era 
ateo e poi ha avuto il dono della fede? 
Vedo che fa subito una distinzione tra “Legge di Dio” e “Dio 
Padre”. Teoricamente dovrebbe essere la stessa perché il giudizio 
di Dio (quello chiamato “universale” alla fine dei tempi) avverrà 
ad opera di Dio Padre sulla base della Sua Legge.[1]   
  
Quindi finché è Dio il soggetto che considera valuta e giudica, 
possiamo dire che “Legge di Dio” e “Dio padre” possono essere 
unificati. La differenza a cui forse lei si riferiva era l’applicazione 
della “Legge di Dio” da parte delle chiese, in base al loro modo di 
interpretare la Scrittura. Vedo che lei è evangelico, dunque 
immagino sappia quanto diversa sia la dottrina ad es. tra cattolici 
e protestanti. Non solo, ma tra evangelici stessi saprà che ci sono 
differenze notevoli che posso sorprendere, sia per eccessiva 
rigidità  che per eccessiva tolleranza. 
Per questo io non parlerei più di dottrine di questa o quella 
chiesa cristiana (che evidentemente non sono mai uguali tra loro) 
ma parlerei di coscienza del singolo “nato di nuovo in Cristo” in 
base alla maturità che è scaturita dal rapporto suo personale 
con il Signore. Accennammo alla  “Azione di Dio nella coscienza 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/DIVORZIO%20E%20BIBBIA.pdf
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/377_divorzio_e_Bibbia_4.htm#_ftn1
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dopo la conversione” la volta precedente verso la fine (DIVORZIO 
E BIBBIA 3 - Legge e coscienza), forse è il caso di riprendere il 
pensiero, che vorrei sottolineare bene: non parlo di coscienza in 
senso generale  perché ognuno può avere una coscienza 
condizionata da una cosa o dall’altra, e nemmeno della coscienza 
psicologica o politica, ma mi riferisco esclusivamente alla 
coscienza del singolo individuo “NATO DI NUOVO IN 
CRISTO”, cioè che ha veramente sperimentato in se stesso 
l’esperienza della rigenerazione, dovuta ad un incontro spirituale 
interiore col Risorto. Questo tipo di coscienza cristiana, che 
sarebbe una risultate tra il  l’“Io” della persona convertita e 
l’espressione educatrice dello Spirito di Dio, è sempre in 
evoluzione, così come sempre si espande Dio. La maturità di 
questa persona viene allora a santificarsi e consacrarsi sempre 
più a somiglianza del Signore. 
Probabilmente quanto dico non soddisferà i credenti più 
tradizionalisti, ma penso che una stessa azione, commessa da 
due persone diverse, potrebbe essere valutata diversamente da 
Dio. Solo chi sa leggere nel cuore infatti può stabilire se c’è stato 
un volontario peccato-trasgressione della legge oppure no. Due 
coniugi  che si separano non sono mai uguali ad altri due che si 
separano; stessa cosa per i coniugi che di fronte a certe difficoltà 
decidono di rimanere insieme; ogni caso è diverso dall’altro. Lo 
schema a blocchi è una invenzione politica: divorzio, aborto, gay, 
utero in affitto, embrioni, libera droga, libera morte, profughi si 
profughi no, ecc., non si possono risolvere con un si o con un no. 
Questa tendenza che riduce tutto al si e al no, al bianco o al nero, 
alla condanna o all’assoluzione, sembra democrazia, ma in realtà 
è una lotta di potere che non risolve niente. Uscirà solo una 
imposizione legislativa che spaccherà il paese in due, che non 
tiene mai conto del singolo e che può causare grandi ingiustizie. 
Solo Dio è in grado di non fare “di tutta un erba un fascio” e di 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/373_divorzio_e_bibbia_3-RR.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/373_divorzio_e_bibbia_3-RR.htm
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tenere conto di quello che c’è nel cuore di ciascuno (anche per 
questo noi aspettiamo il Suo governo non quello umano). 
Può sorgere a questo punto una domanda: se solo Dio sa quello 
che pensa e se noi non dobbiamo giudicare, allora a che servono 
le Scritture? Le Scritture servono moltissimo ma dobbiamo 
imparare a saperle leggere. Per prima cosa evitiamo di 
prendere  la frasette del NT come fossero un altro decalogo! Se 
avessimo avuto bisogno di un ulteriore codice, Dio ci avrebbe 
aggiunto i comandamenti 11, 12, 13… . 
Nell’AT la legge era diventata un idolo, così tanto da “uccidere” - 
per così dire - lo stesso Messia Gesù Cristo. Va da sé allora che 
noi cristiani formati nel NT, non dobbiamo fare lo stesso errore 
dei giudei. Per cui prenderemo le Scritture, soprattutto del NT, 
non come codici legislativi utili per stabilire il grado della 
condanna, ma come AIUTI, mezzi di sviluppo, riferiti alla nostra 
COSCIENZA RINNOVATA per farci CRESCERE e capire di volta in 
volta il comportamento migliore. 
Col rischio sempre di scandalizzare qualche fondamentalista 
cristiano, vorrei aggiungere che le nostre decisioni anche se prese 
con coscienza cristiana –oggi-, possono modificarsi –domani-, nel 
corso della nostra crescita spirituale morale e comportamentale. 
Il nostro cuore batte, si muove, si evolve, cresce, diventa sempre 
più “grande”. Anche la nostra mente, seguendo il cammino di 
Dio, acquista sempre più spazio di pensiero. Ed anche la nostra 
coscienza com-prende sempre più cose; questa è quella che 
chiamo “espansione spirituale”: cioè uno sviluppo spirituale e 
mentale sempre più ad immagine del Dio di giustizia e d’amore. 
Stabilito questo, e cioè che il ruolo di giudice non compete a 
nessun uomo e a nessuna denominazione, possiamo avvicinarci 
con maggiore saggezza e rispetto al caso che lei ha proposto che 
sicuramente adesso le apparrà un poco più “relativo”. Per 
relativo mi riferisco ad una priorità che l’apostolo Paolo soleva 
mettere in evidenza: “Infatti, tanto la circoncisione che 
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l'incirconcisione non sono nulla; quello che importa è l'essere una 
nuova creatura.” (Galati 6:15);   “Se dunque uno è in Cristo, egli è 
una nuova creatura; le cose vecchie sono passate: ecco, sono 
diventate nuove” (2Corinzi 5:17). Secondo me infatti è alla luce di 
questi grandi direzioni, ben rimuginate, che dobbiamo 
proseguire la nostra strada di crescita nella coscienza e 
conseguentemente nell’applicazione giornaliera della stessa. 
Proviamo infatti a mettere l’ultima frase della Scrittura “Se 
dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie 
sono passate: ecco, sono diventate nuove” (2Corinzi 5:17), 
accanto alla sua domanda: come considerare la 
separazione/divorzio nel caso di chi si è sposato civilmente in una 
fase della vita in cui era ateo e poi ha avuto il dono della fede? 
Cosa ne deriva? Una riflessione. Se lei oggi è “in Cristo”, è una 
“nuova creatura; le cose vecchie sono passate: ecco, sono 
diventate nuove”. Che significa? Detto in maniera fin troppo 
terra-terra si potrebbe parafrasare in questo modo: “Quello che è 
stato è stato, ragiona come sei oggi, al presente, unito al 
Risorto”. Non voglio dire che un matrimonio civile prima di 
convertirsi non vale niente, intendiamoci bene! Assolutamente 
no! Voglio semplicemente dire che in questo caso la sua 
coscienza è cambiata e non è più la stessa di prima. Dopo il 
matrimonio lei ha accolto con gioia la fede nel Signore. Non so su 
cosa era fondato il vostro matrimonio prima, cosa vi aveva spinti 
ad unire i vostri progetti di vita; qualunque essi siano stati (buoni 
o cattivi), erano comunque diversi da quelli che ora albergano nel 
suo cuore; e a quanto pare non nel cuore di sua moglie 
(altrimenti sua moglie avrebbe camminato insieme a lei, si 
sarebbe convertita pure lei in qs anni,  o avrebbe mostrato un 
cenno di interesse, non una chiusura così netta, seppure 
sofferta). 
Secondo me non ci sono peccati o sensi di colpa (è solo la mia 
opinione): uno è cambiato l’altra no. Il suo matrimonio civile 
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come era prima non funziona più e dunque va oggi rivisto e 
corretto alla luce di un’altra direzione che è sopraggiunta. Il 
cambiamento cristiano, la trasformazione delle nostre coscienze 
per mezzo dello Spirito di Dio non è certo un fatto di cui 
vergognarsi; se mai è un fatto di cui assumersi anche la 
responsabilità. 
Il mondo funziona con un certo tipo di ingranaggi; quando uno 
diventa cristiano gli ingranaggi del mondo si inceppano ed è 
logico che si creino situazioni spiacevoli anche all’interno delle 
famiglie. Quando uno lascia entrare il Signore nel suo cuore, 
tutto il verso della sua vita cambia: prima era il “regno della 
morte”, dove tutto comunque alla fine moriva per sempre, 
adesso con la speranza cristiana è il regno della vita, dove tutto 
può risorgere. Sono due direzioni contrapposte. 
Le famiglie già vivono solitamente con equilibri precari, poi 
quando c’è una rivoluzione di questo genere come la fede 
cristiana, allora tutti gli equilibri diventano squilibri; ci si deve 
rimettere coraggiosamente in discussione per riequilibrarsi; lo 
dovrebbero fare possibilmente tutti i componenti della stessa 
famiglia; infatti non sono rari i casi in cui dalla conversione di un 
membro si convertono anche gli altri. Ma quello che non si dice è 
che non sempre avviene così, spesso è vero il contrario, cioè 
molte famiglia si sfasciano.[2]     
  
Non a caso Gesù dice: “Voi pensate che io sia venuto a portare 
pace sulla terra? No, vi dico, ma piuttosto divisione; 52 perché, da 
ora in avanti, se vi sono cinque persone in una casa, saranno 
divise tre contro due e due contro tre; 53 saranno divisi il padre 
contro il figlio e il figlio contro il padre; la madre contro la figlia, 
la figlia contro la madre; la suocera contro la nuora e la nuora 
contro la suocera» (Luca 12:51-53).  Queste affermazioni di Gesù 
sono molto forti e di solito non se ne parla quando si predica 
nelle chiese, perché agli ascoltatori piace molto di più l’immagine 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/377_divorzio_e_Bibbia_4.htm#_ftn2
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di un dio pacifico che dice: “amiamoci tutti e facciamo un mondo 
di pace senza guerre”. Ma purtroppo chi predica così non tiene 
conto della prima e della seconda venuta di Cristo, dove la 
seconda sarà ben diversa dalla prima. Ecco le parole di un noto 
commentario biblico in merito ai passi di questi versetti in Luca 
12:49-53 «Effetti della prima venuta di Cristo (12:49-53) - 12:49 Il 
Signore Gesù sapeva che la sua venuta sulla terra non avrebbe, 
inizialmente, portato pace. Prima doveva provocare divisioni, 
conflitti, persecuzioni, spargimento di sangue. Egli non venne con 
il dichiarato scopo di causare tale fuoco sulla terra, tuttavia fu 
questo l’effetto, o la conseguenza, della sua venuta. Nonostante i 
dolori e le ostilità che esplosero durante il suo ministero sulla 
terra, fu solamente alla croce che il cuore dell’uomo si manifestò 
per quello che era. […] 12:51-53 Gesù sapeva molto bene che la 
sua venuta non avrebbe portato pace sulla terra. Perciò avvisò i 
discepoli che le persone convertite sarebbero state perseguitate 
e scacciate. L’ingresso del cristianesimo, in una famiglia media di 
cinque persone, avrebbe diviso la famiglia. […] Questo brano 
smentisce la teoria che Gesù sia venuto per unire gli uomini 
(devoti e non) in un’unica “fratellanza universale”. Al contrario, li 
ha divisi come non lo erano mai stati prima!»[3] 
  
Non vorrei concludere cinicamente dicendo: “in certi casi il 
divorzio è una normale conseguenza, ognuno è responsabile 
delle sue scelte”, ma concludo con una realistica considerazione: 
Dove c’è una vera “nuova nascita cristiana” nulla è più come 
prima. Abbiamo visto che cambiano le coscienze e in una famiglia 
cambiano gli equilibri. E’ vero che chi ama l’altro si deve 
preoccupare per l’altro, ma questo non vuole dire che deve 
annullarsi tristemente per l’altro dimenticando soffocando o 
nascondendo la sua fede cristiana. Dove non è possibile la 
condivisione della fede tra coniugi e dunque la condivisione dei 
progetti insieme e per estensione della vita in comune, se ne 
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prenda atto, si decida quello che si deve decidere e, seppure con 
dispiacere per chi non accoglie il cambiamento, si vada avanti. 
E’ pur vero che molti cristiani riescono a vivere e ad amare un 
coniuge non credente, ma anche qui bisogna vedere tante cose: 
fino a quando un credente può “trainare” o convivere in una 
famiglia dove ad esempio Dio è visto come una necessità puerile? 
Io non lo so. Certa è una cosa: in questi casi per il credente è 
difficile restare ma è anche difficile andarsene. E’ una situazione 
difficile in cui nessuno dovrebbe fare da maestro. 
Secondo me nel cristiano che vive bene la sua “consacrazione” si 
vengono a formare piano piano delle consapevolezze. In tali 
consapevolezze l’una o l’altra decisione ci viene suggerita in 
qualche modo da Dio stesso, che ci darà anche la forza e i mezzi 
per realizzarla. 
  
  
  

 
[1] 
Quando parliamo di “Legge” ci riferiamo alla “legge morale” o “regale”, 
cioè al decalogo. 
  
[2] 
Oppure, come nel caso di certe chiese, è spesso la donna ad essere 
penalizzata, perché nell’ottica di una certa dottrina essa è “sottoposta 
comunque all’uomo”, quindi il consiglio che danno certi preti e pastori 
alle donne che vogliono divorziare è quasi sempre quello di non farlo, 
anche a costo di subire passivamente un comportamento anticristiano 
del marito. 
  
[3] 
“Il commentario biblico del discepolo” di William MacDonald 

  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/377_divorzio_e_Bibbia_4.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/377_divorzio_e_Bibbia_4.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/377_divorzio_e_Bibbia_4.htm#_ftnref3
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ESTERNAZIONI SUL NATALE ED AUGURI (ma con riserva)  DI UN 
GRADITO LETTORE - - RR - 27-12-18 
   
Mail arrivata:  Buon natale, auguro che l'anno nuovo riempi i 
cuori di sorrisi e felicità. Colgo l'occasione per inviare la 
seguente  ESTERNAZIONI SUL NATALE: Nell'approssimarsi del 
periodo natalizio, credo che inconsciamente anche i non 
credenti, sentano un bisogno  di festeggiare. E mi chiedo, 
cosa  festeggiano se per loro Gesù è solo un mito, in quanto,  se 
fosse stato l'incarnazione del Verbo, avrebbe dovuto punire gli 
iniqui e salvare il mondo da ogni sofferenza umana, con autorità 
e potenza. E quantunque non fosse stato il vero Messia, ma un 
semplice buon uomo timoroso di Dio, con il suo esempio e le sue 
parole sarebbe stato per molti lo specchio di comparazione 
dei  loro egoismi concupiscenti, di desideri di (pos-)sesso, di 
grandezza e di potere. I miei cani non avrebbero mai morso un 
uomo come Gesù, e, in ogni periodo natalizio, osservano 
con  curiosità luminarie, presepi e uomini vestiti di rosso con la 
tipica folta barba bianca che attraggono i passanti. Essi non 
percepiscono l'evento, non possono sapere, non "sentono" e non 
vedono colpe. I miei animali non si porranno mai la domanda: chi 
siamo?  Chi invece ha il coraggio di mettersi in discussione per 
cercare la verità sull'essere, avverte  commozione e compassione 
per quegli infelici umani dimezzati dalla mancanza di amore o, 
per l'incredulità che hanno contro di esso precludendosi così ogni 
contatto unisonico con l'essere, non sentendone l'appartenenza. 
Loro, sconsacrando il proprio  l'essere, divengono di  enti 
autonomi e superiori in libertà, ma senz'anima, bisognosi solo di 
estimatori  e di schiavi. In fondo è anche vero che molti di Loro, 
convincendosi di essere speciali, hanno evitato il suicidio, ma 
comunque, se non si ravvedranno, rimarranno dei folli creativi 
infelici, che solo in parte e non per molto tempo ancora, 
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potranno mascherare la propria follia e l'odio avverso gli 
umanizzati. (mail firmata del 25-12-18) 
  
RISPOSTA – 27-12-18 
Caro lettore, ringrazio degli auguri per le feste, sempre bene 
accetti, però per quanto riguarda il giudizio sui non credenti mi 
pare un poco eccessivo. Il tema credenti e non-credenti è molto 
complesso. Spesso tra le due categorie non ci si capisce ed è 
normale perché uno esprime con parole ciò che ha dentro, per 
cui e se abbiamo dentro cose opposte, usando per forza di cose 
la stessa lingua, è logico che i significati con cui usiamo le parole 
abbiamo abbiano individualmente risonanze e prospettive 
diverse. Comunque non credo ci si debba giudicare troppo da 
una parte all’altra, sia perché appunto non ci si capisce (cosa 
giudichiamo su ciò che non capiamo?) e sia perché il giudicare 
non dovrebbe appartenere a nessuna delle due categorie se 
siamo persone di coscienza matura. Parlerei semplicemente 
di scelte, entrambe degne di rispetto, entrambe basate su 
“verità” indimostrabili. Uno ha fede in Dio, un altro 
nell’Uomo.  Cosa sia giusto e cosa sbagliato lo dimostreranno i 
fatti in futuro. 
Per i "babbi natale" come dice lei, le tradizioni, le frasi di 
circostanza “zucchero e miele”, a me danno fastidio da qualsiasi 
parte arrivino. Le stesse persone che adesso parlano della pace 
nel mondo, domani vedranno come potranno buggerarti in 
qualche cosa. 
Riguardo al Natale religioso cattolico, non lo darei così per 
scontato. Mi permetto di suggerire un nostro dossier che ho 
appena preparato, di quelli che usiamo nel ns sito come appunti 
non commerciabili, senza fini di lucro, per il solo studio 
biblico: FESTE NATALIZIE - SOL INVICTUS - TRADIZIONI E BIBBIA -
 (PDF pag 17). Auguro anche a lei e alla sua famiglia buone feste. 
Renzo Ronca  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/natale%20-%20sol%20invictus.pdf
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VERO NOME DI DIO - BASTA RICERCHE POLEMICHE E 
DISCUSSIONI INFINITE - parte 1 - RR - 29-12-18 

 
  
DOMANDA: 
Capitano sovente da me dei Testimoni di Geova che, come loro 
abitudine, lasciano il proprio opuscolo "La Torre di Guardia". In 
uno dei primi paragrafi del'opuscolo intitolato "Dio ci dà una 
buona notizia", cito testualmente, è scritto: "Il nome divino è 
stato tolto da molte Bibbie e sostituito con i titoli Signore e Dio. 
Ma nell'epoca in cui fu scritta, la Bibbia conteneva il nome di Dio 
circa 7000 volte". Parlando con loro su tale questione, hanno 
sottolineato quanto per loro sia importante rivolgersi al Signore 
utilizzando il nome "Yaweh" o, appunto, "Geova", mentre Dio o 
Signore sono dei titoli. Alla mia (naturale) obiezione che 
conterebbe più il modo in cui preghiamo che non il nome con cui 
ci rivolgiamo, hanno ribattuto con un passo dell'Apocalisse che, 
tra l'altro, appare (per altri motivi) in uno dei tuoi ultimi scritti. 
Ovvero:  “Io lo dichiaro a ognuno che ode le parole della profezia 
di questo libro: Se alcuno vi aggiunge qualcosa, Dio aggiungerà ai 
suoi mali le piaghe descritte in questo libro; e se alcuno toglie 
qualcosa dalle parole del libro di questa profezia, Iddio gli torrà la 
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sua parte dell’albero della vita e della città santa, delle cose 
scritte in questo libro.” Ecco, volevo conoscere il tuo parere sulla 
questione, ovvero il motivo per cui il nome JHW è stato tolto e 
quanto questo possa essere rilevante. Oltre a tutto ciò che 
riterrai utile dirmi su tale tema.  Ti ringrazio anticipatamente, a 
presto 
  
RISPOSTA: 
Ricordati sempre prima di ogni cosa di inquadrare bene gli 
argomenti, la personalità gli obiettivi le intenzioni di chi scrive, la 
modalità con cui vengono estrapolati i contenuti dalla Bibbia. 
Tieni sempre in considerazione l’insieme vero e ragionato della 
Bibbia, che è illuminata dallo Spirito di Dio, Il Quale ne ha ispirato 
il senso. 
  
QUAL È IL VERO NOME DI DIO – Ti anticipo subito che seguire qs 
filo (è solo un opinione ovviamente) non ti aiuta nella tua giusta 
intenzione: “vorrei concentrarmi proprio su ciò che può aiutarmi 
a conoscere meglio Dio e come pregarLo”, anzi ti allontana di 
molto perché nella Bibbia c’è un invito di Dio a farlo, semmai il 
contrario. Ma procediamo con ordine. 
  
Cercammo di trattare questo argomento (qual è il vero nome di 
Dio)  in un nostro forum già il 3-12-09, ma non ebbe il risultato 
sperato perché le persone si mettevano a fare lunghe 
dissertazioni perdendo di vista il senso principale biblico. Ti copio 
aggiornandola la mia nota che misi allora (inutilmente) in 
evidenza: 
 [inizio nota] «Certamente chi ha proposto questa 
discussione [sul nome di Dio] non si rendeva conto di quanto 
l’argomento fosse spinoso e complicato. Anticamente conoscere 
il nome di un altro significava avere un potere su di lui. Ancora 
oggi il nome è un dato importante perché ci identifica, “rivela” 
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per così dire la nostra persona e non a caso è protetto da leggi 
sempre più severe sulla privacy. Potremmo dire in un certo senso 
che in ultima analisi anche la nostra vera identità è misteriosa e 
in fondo non la conosciamo, come dice in Apocalisse 2:17 “Chi ha 
orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese. A chi vince io 
darò della manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale è 
scritto un nome nuovo che nessuno conosce, se non colui che lo 
riceve".L’Eterno diede all’uomo il compito di nominare tutti gli 
animali sulla terra, segno di predominio si di loro; la curiosità 
dell’uomo però, se non è controllata, è come un bambino vivace 
irriverente e capriccioso che corre in qualsiasi direzione; anche 
verso il suo Creatore. L’uomo come un bambino ha sempre avuto 
la curiosità di conoscere il nome di Dio (senza conoscere 
nemmeno il proprio, come abbiamo visto prima), ma Dio, con 
infinita pazienza, non ha mai dato la risposta che l’uomo 
desiderava e che non era in grado di conoscere. Ecco alcuni 
riferimenti scritturali: 
  
Gen 32:27-29  “L'altro gli disse: «Qual è il tuo nome?» Ed egli 
rispose: «Giacobbe». Quello disse: «Il tuo nome non sarà più 
Giacobbe, ma Israele, perché tu hai lottato con Dio e con gli 
uomini e hai vinto». Giacobbe gli chiese: «Ti prego, svelami il tuo 
nome». Quello rispose: «Perché chiedi il mio nome?»” 
  
Giudici 13:17-18 “Poi Manoà disse all'angelo del SIGNORE: «Qual 
è il tuo nome, affinché, quando si saranno adempiute le tue 
parole, noi ti rendiamo onore?» L'angelo del SIGNORE gli 
rispose: «Perché mi chiedi il mio nome? Esso è meraviglioso»”. 
  
Apocalisse 19:12 “I suoi occhi erano una fiamma di fuoco, sul suo 
capo vi erano molti diademi e portava scritto un nome che 
nessuno conosce fuorché lui”. 
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Significativo e chiarificatore ci pare soprattutto il dialogo che Dio 
ebbe con Mosè: 
Esodo 3:13-14 “Mosè disse a Dio: «Ecco, quando sarò andato dai 
figli d'Israele e avrò detto loro: "Il Dio dei vostri padri mi ha 
mandato da voi", se essi dicono: "Qual è il suo nome?" che cosa 
risponderò loro?»  14 Dio disse a Mosè: «Io sono colui che 
sono». Poi disse: «Dirai così ai figli d'Israele: "l'IO SONO mi ha 
mandato da voi"». 
  
Penso che anche noi, al tempo presente, non ci dobbiamo 
spostare da questa risposta di Dio a Mosè.  Il resto delle 
speculazioni sul nome di Dio sec me è fuorviante. Anzi a dirla 
tutta può essere deleterio. 
  
[Ti sei mai chiesto infatti perché gli Ebrei -che sono molto più seri 
e attenti alla legge ed alle parole della legge rispetto ai TdG- 
evitino di pronunciare il nome di Dio? Non a caso vi è un 
comandamento apposito: Esodo 20:7 Non pronunciare il nome 
del SIGNORE, Dio tuo, invano; perché il SIGNORE non riterrà 
innocente chi pronuncia il suo nome invano. Si può dimostrare 
che la ripetizione inutile del nome di Dio banalizzi Dio stesso ed in 
ultima analisi anche lo studio apparentemente sapiente di questo 
nome può portare allo stesso risultato.] 
  
Dio si mostra in Cristo già nel primo avvento (già avvenuto, per 
annunciare la salvezza) e si mostrerà più completamente nel 
secondo avvento (che avverrà quando tornerà per regnare). 
Questo è il modo scelto dall’Eterno di rivelare due parti di Sé, 
prima di venire Egli stesso, alla fine dei tempi, sulla terra; ed 
allora lo vedremo nella Sua completezza e lo potremo chiamare 
anche per quello che realmente è, essendo anche noi 
nell’eternità: Apocalisse 21:1-4 “Poi vidi un nuovo cielo e una 
nuova terra, poiché il primo cielo e la prima terra erano 
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scomparsi, e il mare non c'era più. 2 E vidi la santa città, la nuova 
Gerusalemme, scendere dal cielo da presso Dio, pronta come una 
sposa adorna per il suo sposo. 3 Udii una gran voce dal trono, che 
diceva: «Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini! Egli abiterà con 
loro, essi saranno suoi popoli e Dio stesso sarà con loro e sarà il 
loro Dio. 4 Egli asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non ci 
sarà più la morte, né cordoglio, né grido, né dolore, perché le cose 
di prima sono passate»”. 
  
Al momento però restiamo al nostro posto; non andiamo troppo 
oltre. Il resto, secondo noi (come la speculazione sui nomi di Dio), 
è solo un di più che porta a disquisizioni dottrinali, che nel 
migliore dei casi può arricchire una certa falsa teologia, ma che 
nella stragrande maggioranza dei casi fa dividere le chiese e 
frantuma la fede. Insomma tentare di conoscere il nome di Dio è 
una curiosità solo dell’uomo, non sostanziale, non edificante, che 
alcune chiese hanno cercato di approfondire con studi letterali 
biblici, col risultato di spezzare l’unità Padre-Figlio-Spirito. E’ una 
curiosità che noi non ci sentiamo di condividere.» [fine nota] 
  
Nel caso dei Test di Geova in effetti l’unità Padre-Figlio-Spirito si 
è davvero spezzata perché a furia di sezionare razionalmente il 
capello in tanti pezzettini, hanno finito per non essere più 
trinitari. […] [qui puoi farti un’idea storica: “Chi sono i Testimoni 
di Geova”  http://scritticristiani.altervista.org/tdg.html ] 
  
Accedere alla Scrittura senza credere a Dio Spirito Santo è 
oltremodo rischioso, per questo anche io ti consiglierei molta 
cautela. E’ vero che la curiosità è un sintomo di intelligenza, ma 
l’intelligenza va gestita bene, con molto “sale”, con le briglie, se 
no non è più intelligenza. 
  

http://scritticristiani.altervista.org/tdg.html
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Conobbi i Test di G a Roma intorno al 1970 quando predicavano 
la fine del mondo nel 1975 (adesso quasi nessuno di loro lo 
ammetterebbe ma io lo ricordo bene perché per un certo tempo 
li frequentai) […] 
  
“NON AGGIUNGERETE O TOGLIERETE NULLA…”  Cerchiamo ora di 
comprendere bene questa dicitura: 
  
1) In effetti avvertimenti di qs genere compaiono in diversi punti 
della Bibbia (De 4:2, 12:32; Prov 30:6; Gr 26:2; Apoc 22..) Il loro 
scopo è mantenere compatto il canone biblico ed evitarne 
alterazioni. Ma il principio va mantenuto molto equilibrato; 
bisogna allontanare ogni fanatismo settarismo o estremismo 
letterale. 
  
1) I TdG che vi fanno riferimento, sempre secondo la mia 
discutibilissima opinione, non sono nella condizione di insegnare 
ad altri la perfetta forma originale della Bibbia, infatti a quanto 
leggo da certe fonti,  I LORO RIFERIMENTI BIBLICI nascono già 
poco affidabili perché usano una loro versione della Bibbia che 
alcuni studiosi hanno dimostrato essere un poco modificata 
rispetto a quelle tradizionali. IN questo link puoi constatare: 
«Alterazioni che i Testimoni di Geova fanno alla Bibbia Studio 
comparato tra la "Traduzione del Nuovo Mondo" (NM) e i testi 
originali» - di Claudio 
Forte.  http://scritticristiani.altervista.org/tdgbibbia.html 
  
2) Conteggio e valore delle parole in se stesse. Esiste ancora oggi 
la divinizzazione delle parole bibliche, quasi fossero da sole una 
specie di monolito magico. Ricordo quando frequentavo gli 
Avventisti c’era uno degli anziani che aveva così tanto rispetto 
per la Parola che considerava TUTTE le parole della Bibbia come 
se fossero inamovibili. Usava la versione della vecchia Diodati e 

http://scritticristiani.altervista.org/tdgbibbia.html
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guai a toccargliela! Come a lui, succede a molti altri in altre chiese 
evangeliche molto esasperati nella interpretazione letterale. 
Questa può diventare idolatria della Parola. Ma le parole sono 
veicoli che trasportano dei contenuti, non sono formule 
magiche in se stesse. Le prime Bibbie in italiano avevano 
traduzioni non perfette che poi per fortuna sono state aggiustate 
e rese con un senso sempre più simile all’originale. Il linguaggio è 
qualcosa di mobile che cambia in continuazione, non è fisso 
inalterabile inossidabile. Se non capiamo il senso delle parole 
bibliche è inutile fissarsi nella loro esposizione letterale; e Il 
senso biblico si capisce solo quando si è in sintonia con lo 
Spirito di Dio. Quando una chiesa non accetta l’idea di Dio Spirito 
Santo ho qualche dubbio che possa essere in linea col senso 
biblico. In un opuscolo degli Avventisti sui comandamenti veniva 
citato un versetto simile a quello che hai riportato tu. Ora i TdG 
mi pare siano usciti proprio dai primi Avventisti fondando la loro 
nuova chiesa; si comprende allora come una certa impostazione 
giudaica non solo sia rimasta, ma sia stata estremizzata. Non è 
bene essere troppo fondamentalisti, come non è bene essere 
troppo simbolici. Possibile che non si riesca mai ad avere 
equilibrio? 
  
3) Vediamo la frase in questione in un paio di CONFRONTI: 
a) Deuteronomio 4:2 – “Non aggiungerete nulla a ciò che io vi 
comando e non ne toglierete nulla, ma osserverete i 
comandamenti del SIGNORE vostro Dio, che io vi 
prescrivo”. Pensa ad un puzzle, ad un mosaico: Mosè stava 
realizzando il mosaico intero della “legge morale, regale” che 
avrebbe avuto senso nel suo insieme del decalogo; vale a dire 
DIECI comandamenti, non otto o nove o undici. Questo concetto 
è stato poi ripreso nel corso di altri libri biblici (i libri canonici 
della Bibbia sono 66; tutti sono “Bibbia” in modo unito), ad 
esempio con l’apostolo Giacomo (ne ho parlato nel video). Bene. 
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Rileggendo lentamente la frase Deut 4:2 si capisce facilmente che 
il riferimento non è solo generico ma SOPRATTUTTO specifico: 
Mosè parla dei comandamenti, li riporta li prescrive; ebbene 
quelli  non dovevano essere manipolati. “Non aggiungerete 
nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla, ma 
osserverete i comandamenti del SIGNORE vostro Dio, che io vi 
prescrivo”. La frase dunque in qs prospettiva è un avvertimento 
contro la manipolazione dell’essenza delle indicazioni che Dio ci 
ha dato sinteticamente in dieci punti. Del resto come abbiamo 
detto in altri punti qs avvertimento non era certo inutile:   si vede 
anche in ambito cattolico quando depennando il secondo 
comandamento –il divieto di pregare immagini e stature e di 
rendere loro ogni culto- ha esposto i credenti a evocazioni di 
spiriti dei morti (che chiamano “santi”)] 
  
b) Apocalisse 22:18-19 – “18 Io lo dichiaro a chiunque ode le 
parole della profezia di questo libro: se qualcuno vi aggiunge 
qualcosa, Dio aggiungerà ai suoi mali i flagelli descritti in questo 
libro; 19 se qualcuno toglie qualcosa dalle parole del libro di 
questa profezia, Dio gli toglierà la sua parte dell'albero della vita 
e della santa città che sono descritti in questo libro.” 
Qui ci troviamo di fronte a un duplice avvertimento: 
primo avvertimento, si riferisce essenzialmente al libro profetico 
in questione l’apocalisse (o rivelazione). Lo Spirito Santo sapeva 
che gli uomini di fronte alla complessità interpretativa del 
linguaggio apocalittico avrebbero provato a toglierlo dall’insieme 
di tutto il canone (lo stesso Lutero in un primo momento tolse il 
libro dell’Apocalisse, salvo aggiungerlo di nuovo in un secondo 
tempo). Ed anche oggi se ci fai caso viene guardato con sospetto, 
letto poco ed insegnato pochissimo (e male). Ma una cosa è lo 
studio del linguaggio apocalittico che ha un suo schema molto 
particolare, ed una cosa è lo schema del decalogo! Nel linguaggio 
apocalittico si ha a che fare in continuazione con simboli e 
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ragionamenti, nel decalogo si ha a che fare con la concretezza dei 
comportamenti. 
Il primo invito (non aggiungere né togliere..) è dunque riferito in 
maniera ristretta al libro in questione cioè alla profezia di 
Giovanni, ovvero al libro dell’apocalisse. L’autore (lo Spirito Santo 
per tramite di Giovanni) ci avvisa che   questo libro (il 
66esimo) va mantenuto assolutamente nel contesto biblico, con 
tutti gli altri 65 libri. Vedi anche il v.7 desso stesso capitolo 
22 «Ecco, sto per venire. Beato chi custodisce le parole della 
profezia di questo libro» Custodire le profezie apocalittiche, 
mantenerle nel tempo. Ed anche il v.10  “Poi mi disse: «Non 
sigillare le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è 
vicino”. 
Secondo avvertimento: L’apocalisse conclude/racchiude tutta la 
Bibbia ed ha quindi un valore molto ampio ed avvolgente. A 
differenza della profezia di Daniele che doveva essere “sigillata” 
fino alla comprensione, che sarebbe giunta col NT (Daniele 
12:4 “Tu, Daniele, tieni nascoste queste parole e sigilla il libro sino 
al tempo della fine. Molti lo studieranno con cura e la conoscenza 
aumenterà»), qui siamo di fronte ad un evento vicinissimo e che 
sintetizza tutto il messaggio cristiano. Noi siamo interessati al 
presente: infatti al versetto appena dopo quello che hai 
proposto, dice: Apocalisse 22:20 “Colui che attesta queste cose, 
dice: «Sì, vengo presto!» Amen! Vieni, Signore 
Gesù!” L’avvertimento (“non aggiungere.. non togliere…”) è 
dunque da intendere in modo escatologico vasto ed importante, 
come l’espressione finale della fede che ci deve interessare: tutto 
si racchiude in quel Gesù che torna presto. Non a caso lo Spirito 
Santo ha insistito: perché questo avvento è oggi quasi 
dimenticato. 
Possiamo concludere dicendo come MacDonald quando 
commenta apoc 22:18-19 “Ciò non si applica a differenze 



254 
 

interpretative minime, bensì agli attacchi diretti all’ispirazione e 
alla completezza della Bibbia”. 
Quindi l’atteggiamento scritturale pignolo letterale dei TdG (che 
contano le parole e le virgole) sempre secondo me è del tutto 
fuori luogo. 
  
Un ultimo consiglio: se ti metti a battibeccare con i TdG o con 
certi fondamentalisti estremi, non finirai mai di perderti nelle 
genealogie e nel conto di nomi anni mesi e di parole… senza 
fine! […] Il rischio, secondo me, è entrare nel vortice delle 
confutazioni senza fine (non solo confutazione contro i TdG ma 
anche altri, una lista lunghissima, forse infinita perché in fondo 
chi è perfetto? Esiste davvero sulla terra una chiesa visibile 
perfetta?).  E poi alla fine di tutto qs impegno  nelle diatribe ti 
rimarrebbe il tempo per consacrarti al Signore? Per cui ti 
consiglierei, come abbiamo detto all’inizio, di approfondire cose 
veramente importanti o almeno che tu (e non loro) consideri tali; 
questo dopo esserti confrontato direttamente col Signore, 
evitando le polemiche con tutti quelli che le vogliono fare, siano 
essi TdG o cattolici o protestanti. Naturalmente, lo ripeto 
sempre, queste sono solo modestissime opinioni personali. 
Un saluto fraterno. 
(segue) 
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VERO NOME DI DIO: ALTRI CHIARIMENTI - parte 2 –  di Renzo 
Ronca con intervento del Prof. Roberto Sargentini sulla 

domanda: "possiamo essere certi che le Sacre Scritture, passate 
di mano in mano, non siano state modificate dall’uomo?" – 3-1-

19 
  

 
[alcuni rotoli di Qumran] 

 
 
(segue) 
1) PRIORITA’:  Metto al primo posto la tua giusta intenzione:  “la 
finalità di conoscere meglio, attraverso le sacre Scritture, ciò che 
a Dio è gradito.” Questo l’ho preso come “il titolo del tema”. Poi 
c’è lo svolgimento, in cui si parla anche del nome di Dio come 
ricerca essenziale o meno e della fiducia che possiamo riporre 
sulla Bibbia. 
 2) Nella mia risposta precedente avevo volutamente evitato di 
dare direttamente una risposta all’affermazione dei TdG sui 7000 
nomi di D. che “i cattivi” avrebbero cancellato. Questo 
argomento, cioè “vero” nome di D., è il “cavallo di battaglia” dei 
TdG; loro iniziano proprio da qui e ti conducono per una strada 
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efficientemente preordinata, che però attualmente io non 
ritengo sia utile seguire (parlo per me ovviamente). In merito a 
questa domanda “qual è il nome di D.?”  penso, come ti ho già 
detto che l’Eterno abbia già risposto a Mosè, e me lo faccio 
bastare come se lo fece bastare lui. Il di più non mi piace, 
assomiglia più a una tentazione umana che a uno studio 
illuminato. Questa almeno è la mia linea; non voglio aprire 
contestazioni, si tratta solo di opinioni. 
 La domanda che poni tu: “Al di là del nome di Dio, quello che mi 
chiedo è: se nella Bibbia questo nome era presente, davvero 
qualcuno ha osato tanto da toglierlo? E se l’ha fatto, perché? 
Forse per ragioni, non dico malvagie, ma magari utilitaristiche, 
finalizzate più a scopi umani, che sacri?”, sec me si presta a 
diversi errori: 
 a) “Al di là del nome di Dio”, perché “al di là”? Noi ci dobbiamo 
occupare di D., quindi se questo argomento ti interessa lo devi 
risolvere (sempre ponendo D. come soggetto performante, non 
quella chiesa o quell’altra e nemmeno quanto dico io. Cioè se sei 
convinto che sia Lui, Dio, che ti pone questa domanda allora 
prosegui. E’ Lui che deve fare da regista indicando, 
correggendo….). Una volta stabilito l’orientamento giusto, con 
convinzione provata, la rotta sarà più facile da seguire. Io ho solo 
espresso dei dubbi, ma non sono così importante.  
b) “se nella Bibbia questo nome era presente” Attenzione, spesso 
chi fa proselitismo (ti ho detto già che esistono delle tecniche di 
convinzione ed io non sono d’accordo su tutte) è come se 
gettasse un amo e molti abboccano. Uno può far dire quello che 
vuole alla Bibbia (soprattutto se usa una traduzione non 
canonica) bisogna poi vedere se è vero e soprattutto gli effetti a 
cui porta. Se gli effetti sono anti-trinitari (come in effetti è per i 
TdG) allora se permetti prendo le distanze o comunque diffido 
molto e prendo tutto con le pinze. Sec me meglio sarebbe 
seguire la scaletta delle priorità. Conoscere Dio non è analizzare 
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per conoscere il Suo Nome, ma, sempre sec la mia modesta 
opinione, è vivere la fede in qs nostro Dio, NEL Suo Nome 
(qualunque esso sia; quello che il ns cuore, la ns anima usa 
quando prega va bene. Gesù ci ha insegnato il “Padre nostro” e 
allora perché andare sempre oltre? Non ti basta dirGli Padre 
nostro? Scusa se è poco!!) 
 c) “davvero qualcuno ha osato tanto da toglierlo?” La domanda 
può essere fuorviante. Non c’è da sorprendersi se qualcuno, più 
o meno in buona fede, modifica il testo, infatti la tentazione 
iniziale del serpente fu proprio questa: avvicinarsi all’uomo con 
fare educato, mostrarsi meravigliato della sua dabbenaggine, 
proporre una alternativa a quanto D aveva detto e portarlo fuori 
dalla grazia (che si manifesta anche nell’obbedienza). Quindi che 
uno osi o non osi non ci deve meravigliare; è già successo e 
succederà ancora; e molti hanno offerto il fianco a qs tentazione. 
L’argomento preferito dall’ingannatore (che ormai su questo è 
uno specialista) è l’uso di un senso ambiguo contorto confuso e 
possibilmente errato delle Scritture. La sua attività maggiore non 
è nel mondo (che in un certo senso è già “suo”), ma dentro le 
chiese, perché cerca di impedire o per lo meno di ridurre il più 
possibile quel popolo di Dio che poi, assieme a Gesù, lo 
giudicherà (“Non sapete che giudicheremo gli angeli? [caduti] - 
1Corinzi 6:3a).  
Certo non è che le varie chiese (che diventano sempre più 
apostate) lo facciano apposta, loro magari sono convinte di 
seguire una via giusta come in fondo molti Giudei  erano convinti 
quando accusavano Gesù… ma è logico che alcune chiese siano 
convinte, se no che inganno sarebbe? Adamo ed Eva furono 
ingannati così bene che solo DOPO si resero conto dell’errore, 
quando si ritrovarono in presenza di Dio. E così succederà alle 
anime non vigilanti: solo quando saranno finalmente davanti al 
Signore capiranno di aver percorso un strada sbagliata. Si 
salveranno non si salveranno queste persone? Noi non possiamo 
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saperlo solo Dio lo sa, perché Egli solo sa se, e quante volte, i 
pungoli dello Spirito Santo hanno cercato di convertire senza 
successo quelle anime.  
d) “E se l’ha fatto, perché? Forse per ragioni, non dico malvagie, 
ma magari utilitaristiche, finalizzate più a scopi umani, che 
sacri?” Questo è fuorviante. Ti pare davvero tanto importante, 
per uno che si prefigge di conoscere meglio Dio, scavare per 
capire perché alcuni hanno fatto una cosa o un’altra? Dovremo 
porci la stessa domanda e fare le stesse indagini per ogni chiesa 
gruppo o sètta che troviamo o che ci bussa alla porta? E quante 
vite dovremmo avere per cercare di capire le LORO 
motivazioni? Pensi sia utile per la conoscenza di Dio? A me 
perché i TdG abbiano fatto una cosa o un’altra, o perché i 
cattolici credano al Papa, o perché certi pentecostali obblighino 
ancora il velo alle donne,  interessa fino ad un certo punto, 
perché non sono loro l’oggetto del mio studio, ma la conoscenza 
della volontà e del pensiero di D. Quindi a meno che il S stesso, 
per motivi che Lui consce, non mi dica espressamente “passa i 
prossimi anni a confutare le dottrine di questi o di questi altri”, 
preferisco evitare, avendo argomenti più importanti da 
approfondire nelle Scritture. Sempre con tutto il rispetto per la 
serietà dei TdG o delle varie chiese, ma ognuno è libero di fare le 
sue scelte.  
e) Ci tengo a ribadire bene una cosa: il ragionamento critico da 
parte mia non riguarda solo i TdG, ma tutti quelli che “usano” le 
parole bibliche in modo non appropriato (anche se spesso con 
molto zelo e buona volontà); per tutti intendo proprio tutte le 
tipologie di chiese, sia cattoliche che protestanti ecc. Che poi una 
cosa sia appropriata o meno si vede dai risultati. Non mi sembra 
ottenga un buon risultato chi attraverso lo studio sul nome di D, 
rischia di dividere, per eccessivo zelo e raziocinio, D stesso nella 
Sua Unità con cui si è mostrato nelle Scritture. Ma un buon 
risultato non lo presenta nemmeno chi pensa di aver già 
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“catalogato” o “definito” D. in altri modi, come con i dogmi 
trinitari ecc. Ne abbiamo già parlato mi pare (" Che cos'è la 
Trinità?"  di A.Galliani, o anche "LA BIBBIA CONTIENE LA 
PAROLA DI DIO, O È LA PAROLA DI DIO?" dello stesso autore  )  
  
f) Per farti vedere l’inutilità delle lunghe trattazioni  su questo 
tema del nome di D., prova a ribaltare la linea guida preordinata 
dei TDG. Loro dicono “il vero nome di D è Geova”. Bene. Prova ad 
andare in internet e digita su google: “il vero nome di Dio non è 
Geova”. Ti accorgerai con sorpresa di una lunghissima lista di link 
e persino di vari video… Se pensi sia utile fare questo tipo di studi 
fallo pure (potrà durare anni). SEMBRA utile capire tutto questo, 
arrivare a delle conclusioni, parteggiare per l’uno per l’altro, 
capire…  ma ritengo sia un fascino malsano. Ti copio alcuni spunti 
forse utili (se vuoi da approfondire nelle tue riflessioni) sulle 
lettere a Timoteo da parte dell’apostolo Paolo: 
  
1Timoteo 1:4-6 
4 e di non occuparsi di favole e di genealogie senza fine, le quali 
suscitano discussioni invece di promuovere l'opera di Dio, che è 
fondata sulla fede. 
5 Lo scopo di questo incarico è l'amore che viene da un cuore 
puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. 6 Alcuni 
hanno deviato da queste cose e si sono abbandonati a discorsi 
senza senso. 
  
1Timoteo 6:4 
è un orgoglioso e non sa nulla; ma si fissa su questioni e dispute 
di parole, dalle quali nascono invidia, contese, maldicenza, cattivi 
sospetti, 
  
1Timoteo 6:20 
2Ti 1:13-14; 2:15-18 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/31_trinita.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/31_trinita.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/619_Bibbia_contiene_o-e_par_D.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/619_Bibbia_contiene_o-e_par_D.htm
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O Timoteo, custodisci il deposito; evita i discorsi vuoti e profani e 
le obiezioni di quella che falsamente si chiama scienza; 
  
2Timoteo 2:14 
Avvertimento contro l'empietà 
Ricorda loro queste cose, scongiurandoli davanti a Dio che non 
facciano dispute di parole; esse non servono a niente e 
conducono alla rovina chi le ascolta. 
  
2Timoteo 2:16 
Ma evita le chiacchiere profane, perché quelli che le fanno 
avanzano sempre più nell'empietà 
  
2Timoteo 3:9 
Ma non andranno più oltre, perché la loro stoltezza sarà 
manifesta a tutti, come fu quella di quegli uomini. 
  
3) Di ben altro spessore è invece la domanda che hai meglio 
evidenziato: “Ma la domanda di fondo era un’altra, ovvero: 
possiamo essere certi che le Sacre Scritture, passate di mano in 
mano, non siano state modificate dall’uomo?”. Questo in effetti 
merita approfondimento. 
 a) Io potrei dare una risposta più da “mistico” che da teologo, 
dunque dobbiamo trovare chi abbia fatto studi regolari e sappia 
di questa storicità biblica. Ho già inviato la domanda al fratello 
studioso biblico e scrittore Roberto Sargentini, che spero ci 
risponderà. Appena lo farà ti farò sapere. 
\\  E’ già arrivata mentre scrivevo e te la copio visto che è breve: 
“Caro Renzo il quesito che mi poni è di facile soluzione e nello 
stesso tempo complesso. È come chiedere: che certezza ho che 
sia vissuto Garibaldi? Mi risponderai che c'è una nutrita 
documentazione storica. Ma io potrei ribattere: chi mi assicura 
che nel corso dei decenni quei documenti non siano stati falsati? 
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Come vedi è un cane che si morde la coda. La verità è che ci sono 
prove storiche dell'esatta veridicità dei fatti biblici ma a quanto 
pare non basta a chi non crede neanche all'evidenza. C'è 
l'archeologia che ha dimostrato che la bibbia dice il vero, ma 
anche l'evidenza scientifica non è sufficiente per certe persone. A 
dimostrazione che i testi biblici non sono stati cambiati ci sono i 
rotoli rinvenuti a Qumran. In particolare il rotolo del profeta 
Isaia. Quello che abbiamo noi è essenzialmente identico all'antico 
testo salvo alcune parole (dei sinonimi) che non cambiano in 
nulla il significato del testo. Anche il racconto del diluvio ritrovato 
a Qumran dimostra che i testi sono nel loro racconto uguale a 
quelli in nostro possesso. Il racconto qumranico contiene dei 
particolari - del tutto insignificanti ai fini del messaggio - che 
mancano nel racconto biblico e viceversa. Ma la storia è la stessa. 
Consiglio vivamente di Alexander Schick "Il fascino di Qumran" 
della DLC.  //   
NOTE UTILI: 
“QUMRAN: Località della Giordania, situata in prossimità della 
sponda nord-occidentale del Mar Morto, nel deserto di Giudea. 
Dal 2° sec. a.C. al 1° d.C. fu sede della comunità religiosa ebraica 
(probabilmente esseni) a cui appartennero i manoscritti del Mar 
Morto 
ESSENI: Nome, dal significato non chiaro, degli appartenenti a 
una comunità religiosa giudaica, le cui notizie cominciano con il 
2° sec. a.C. e che sembra scomparsa con la distruzione dello Stato 
giudaico (70 d.C.). 
Secondo dati degli autori classici (Plinio, Filone e soprattutto 
Giuseppe Flavio), abitavano per lo più in villaggi e una delle loro 
sedi principali era la regione di Engaddi presso il Mar Morto. 
Rappresentavano una specie di ordine monastico che si 
perpetuava mediante l’aggregazione di nuovi membri. Gli 
aspiranti, che per essere ammessi dovevano superare un 
noviziato triennale, poi un altro di due anni, entrando a far parte 
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dell’ordine facevano dono alla comunità di tutti i propri beni. 
Vivevano in stretta comunione, praticando il celibato più rigoroso 
e sostenendosi con il lavoro dei campi (disprezzavano il 
commercio come ogni altra fonte di guadagno). 
Un’ampia e diretta serie di informazioni sugli e. proviene dai 
manoscritti ebraici scoperti (dal 1947 in poi) presso il Mar Morto, 
tra i quali si trovano i libri sacri di un movimento religioso che 
molti studiosi identificano con quello degli e. (in particolare la sua 
Regola, scritti apocalittici e commenti ai libri biblici).” (Enc 
Treccani) 
  
b) L’inciso Del frat. Sargentini mi fa pensare ad un’altra 
avvertenza utile: Possono esistere in effetti nella Scrittura piccole 
aggiunte qua e là ma le traduzioni bibliche più serie mettono 
questi eventuali passi tra parentesi quadre. Direi che comunque 
la Bibbia non vada letta come un codice civile ma come una 
lettera spedita da Dio al popolo ebraico e, per esteso, a tutti noi. 
Cerchiamo di capire il senso che intendeva Dio dunque. E per 
capire Dio la Scrittura aiuta certo, ma è la Sua esperienza, la Sua 
presenza in noi tramite lo Sp S, che ci permette di avere una 
guida sul vero spirito che anima tutta la Bibbia. Con lo Sp. S. nel 
nostro cuore è difficile sbagliare a lungo perché “qualcosa che 
stona” il Signore te la fa capire quando c’è. 
 4) Altro argomento da tenere sempre come un 
sottofondo riguarda i TEMPI DI DIO. Vorrei che tu comprendessi 
che secondo il piano di Dio esistono dei tempi precisi di certe 
realizzazioni profetizzate che si stanno approssimando. Non è che 
io rifiuto di parlare con tizio o caio perché mi sono antipatici, ma 
perché certi argomenti di tizio o caio non sono centrali rispetto a 
quello che sta per accadere presto e mi farebbero perdere 
troppo tempo in approfondimenti inutili. Noi dobbiamo 
prepararci per eventi come quello del rapimento dei credenti, del 
ritorno di Gesù e del giudizio. Si tratta di entrare o non entrare 
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in qs prospettiva. Per chi come me vi è dentro, allora 
deve vigilare sull’essenzialità biblica, tralasciando gli aspetti 
“marginali”. Un esempio estremo: Immaginiamo di trovarci vicini 
ad una guerra (esagero, ragiono per eccessi) e immaginiamo che 
un marinaio di una cannoniera, invece di fare il suo dovere, si 
metta a fare una questione sull’uso di una certo tipo di cannone, 
sulla sua lunghezza, il suo colore, il suo rumore…  è facile che 
mentre lui fa qs dissertazioni la nave parta senza le munizioni 
perché lui non ci aveva pensato!!! Non dico che lui sia stato un 
cattivo o una spia, ma certo la sua carenza (che sia stata in buona 
fede o no) ha indebolito l’equipaggio e favorito il nemico! 
Quando infatti si troverà a dover rispondere al fuoco nemico, che 
ci metterà nei cannoni? Stessa cosa sul nome, o sul sesso degli 
angeli, il velo delle donne, o la carne il venerdì. Quando il Signore 
tornerà, che tu abbia studiato il Suo none o non l’abbia studiato, 
cosa cambia al fatto che Gli sarai di fronte? Ciò che ti salverà in 
quel momento sarà  la dizione esatta del tetragramma sacro o 
la tua fede? Riflettici. 
 4) Questo rischio, d’altronde, c’è sempre e negare a priori un 
dibattito / confronto con chi mostra comunque di avere una 
certa preparazione, non sono certo sia la soluzione 
migliore. Come accennavo prima si tratta di priorità. 
Quando  incontrai i TdG nel 1970 era per me il tempo di 
incontrarli, conoscerli da vicino e poi dopo aver visto tutto, me en 
staccai. Ma ci sono da dire due cose: prima: come era per me il 
tempo nel 70 può darsi che sia per te adesso.  Per cui non posso 
dare giudizi sui tuoi tempi. Posso solo fornirti la mia esperienza; 
non posso certo pretendere che tu la faccia tua. Quindi se senti di 
dare loro questa ed altre possibilità fallo pure; vorrà dire che 
anche tu farai le tue esperienze come le abbiamo fatte noi; 
quanto tempo ci vuole ci vuole, basta che sia una tua libera scelta 
(sorgerebbe una domanda però: a che serve sentire le opinioni 
degli altri se sei già convinto di fare una certa cosa?). Comunque 
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andare avanti con loro significa che ti troverai spesso di fronte a 
mille domande come quella dei nomi di Dio e la tua sicurezza 
sull’appoggio di XX o di YY non so quanto reggerà. Seconda: non 
siamo tutti uguali; chi ti dice che una volta “entrato” dentro una 
chiesa o gruppo (attraente all’inizio ma che poi si mostra essere 
molto rigida, tanto da sembrare chiusa) tutti abbiano la forza e la 
capacità di uscirne senza esserne condizionati? A che serve anche 
qui fare tante ricerche se poi non se ne tiene conto? Vigilare non 
è mai male, ma se ti senti sufficientemente capace prova pure. 
  
 5) Del resto ho sempre te e XX  a cui rivolgermi in caso di dubbi. 
Uhm... Si è no. :-)  Non mi fraintendere ma qs sicurezza tua, 
potrebbe non andare bene. I TdG, oppure XX, o una chiesa 
evangelica qualsiasi o io che non sono inserito in nessuna 
denominazione… sono tutti binari diversi che non è detto 
abbiamo lo stesso verso. Come stare alla stazione Termini a 
Roma e saltare da una partenza all’altra senza mai partire 
veramente. I TdG hanno una destinazione, i cattolici un’altra, 
alcune chiese evangeliche un’altra ancora, ed io, anche se non 
faccio proselitismo, ne ho un’altra diversa!  Il mio scopo non è 
risolvere/confutare i quesiti posti dai TdG né 
rispondere/confutare i dogmi cattolici (la considero una fatica 
inutile). Tutte queste cose ci sono è vero, ma io mi occupo del 
Signore, dell’incontro con Lui in modo più diretto possibile 
(almeno ci provo). 
Troppe “scuole” insieme confondono ed alimentano alfine un 
nostro fattore di comodo. Un fattore di comodo per molti 
potrebbe essere quello di non fare alcuna scelta. Ci hai mai 
pensato? Interrogati in proposito. 
Il punto per trovare le risposte non sta nel tuo buon senso 
privato, ma nel cercare il senso a Dio, nel cercare di capire cosa 
al Signore faccia piacere e cosa no. 
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Ad ogni modo che tu lo voglia o no, trattando argomenti sempre 
più complessi o elevati, le distanze tra le varie denominazioni o 
sètte o confessioni o religioni saranno sempre più grandi e non 
sarà più possibile mediare. La teoria del compromesso non credo 
che sia mai stata quella consigliata dal Signore, almeno la Bibbia 
non la consiglia. 
L’apostasia sempre più grande (cioè che molte chiese vadano 
“fuori”) è uno dei segni degli ultimi tempi. E’ normale allora che 
ci siano oggi tante differenze tra cristiani. Sec me meglio fare un 
passo di lato e lasciare le chiese nelle loro diatribe e convinzioni 
e polemiche dottrinali, per non essere presi anche noi dal vortice 
del giusto-non-giusto; (salvo quando il Signore direttamente ci 
pone davanti una scelta precisa; ma allora te ne accorgi che viene 
da Dio, perché è così imperiosa dentro te la domanda e dura per 
così tanto tempo in modo insopprimibile, che non puoi proprio 
evitarla). Insomma non si prende né il treno dei TdG né quello 
cattolico né quello protestante né quello mio. Si prega, si legge la 
Bibbia (per quanto possibile quella canonica), si ascolta, e 
quando emerge una domanda importante suscitata dalla 
coscienza sulla spinta dello Spirito Santo, si cerca la risposta in un 
clima di preghiera (preghiera al Signore, nel nome di Gesù, per 
mezzo dello Spirito Santo). 
Che la domanda invece arrivi dai TdG (o dal catechismo di altre 
chiese) non è detto che sia incastonata in modo giusto. Può darsi 
che si debba riprendere, ma non è detto.  Bisogna vedere se 
quanto dicono è in linea con i tempi di insegnamento dello 
Spirito S nostra guida. Ognuno di noi ha Chi lo segue, che è lo Sp 
S, e sa Lui quale cibo darci ogni giorno. Come Israele mangiava la 
manna ogni giorno nel suo viaggio nel deserto, così noi con il 
pane che viene dal cielo, Gesù (Giov. 6:29....), dobbiamo 
imparare a cibarcene ogni giorno "mangiando" e meditando 
quello che ci dà.  Almeno io faccio così.  :-)
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UN "PROFETA" IN UNA CHIESA ANNUNCIA UNA PROFEZIA CHE 
PERO' NON SEMBRA SI SIA AVVERATA. COSA FARE? - RR - 15-1-
19 

 
 
DOMANDA: Pace del Signore. (…) in una chiesa evangelica, c'era 
come ospite un profeta, (…) Fece un appello, dove molti 
passarono avanti, anche io. (…) il profeta indicava me. (…). Non si 
è avverato la profezia (…)  Come mai mi chiedo? Era falsa la 
profezia? Se Dio parla, la Sua Parola si adempie. Com'è possibile 
che se ha dato un tempo di adempimento, questo non si è 
adempiuto? Chiedo un tuo aiuto. Sono confuso. 
  
RISPOSTA: Buongiorno. Pace a te. Ho troppo pochi dati per capire 
bene (…) Comunque intanto cercherò di darti qualche elemento 
utile, poi se vorrai potrai spiegarmi meglio. 
1) La tua fede non sia confusa solo perché uno dice una cosa ed 
uno ne dice un’altra. La nostra relazione con il Risorto è un 
fondamento prioritario da curare  e far crescere che non può 
essere messa in crisi da queste cose.  
2) Fammi capire meglio (…) 
3) Non so se ho capito bene: il profeta avrebbe profetizzato una 
cosa su di te che non si è realizzata, giusto? Se è così qual è il 
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problema? Non mettere in dubbio Dio, se mai il profeta. Infatti 
c’è un punto della Scrittura in cui è scritto: “Se tu dici in cuor tuo: 
«Come riconosceremo la parola che il SIGNORE non ha detta?» 22 
Quando il profeta parlerà in nome del SIGNORE e la cosa non 
succede e non si avvera, quella sarà una parola che il SIGNORE 
non ha detta; il profeta l'ha detta per presunzione; tu non lo 
temere”. (Deuter. 18:21-22). Se la profezia non si è avverata 
allora il profeta non ha parlato in nome di Dio. Quindi vai avanti e 
non ci pensare più. Se mai fai di questa esperienza un mezzo di 
crescita. 
4) Come utilizzare per il bene questa esperienza? 
a) il punto principale lo abbiamo detto: se vai in crisi per quello 
che dicono le persone (più o meno autorizzate da Dio) vuol dire 
che la tua fede era più appoggiata alle persone che a Dio. E’ 
direttamente con te che il Signore instaura un rapporto; gli altri 
sono gli altri. Gli altri possono essere un corollario, una cosa 
periferica, un aiuto affinché qs tuo rapporto col Signore cresca 
nella maturità, ma non possono né debbono mettere in crisi la 
tua fede. Per cui è fondamentale che tu riveda dall’inizio questa 
relazione con il Signore sulla base dello Spirito Santo. Fammi 
sapere se sei stato battezzato, quando, come e da chi, e se c’è 
stata una “nuova nascita”, e da cosa comprendi che questa 
nuova nascita ci sia stata o non ci sia stata. 
b) L’altro insegnamento che possiamo trarre da qs esperienza per 
correggerci è che vi è evidentemente una certa tendenza in te a 
idealizzare le persone. Anche se certe persone potrebbero 
essere più “sante” di altre e potrebbero avere chissà quali doni, 
devi andarci piano a credere a tutto quello che dicono. Ascolta 
pure tutti all’inizio, ma poi nella tua stanza dove preghi, esamina 
sempre tutto alla luce di Dio riflettendo molto. Questo infatti, 
sec me,  è l’altro obiettivo che ti devi prefiggere: chiedere a Dio, 
per i meriti di Cristo, secondo l’opera dello Spirito Santo, il dono 
del discernimento. Ti aiuterà moltissimo. 
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Ora vai avanti e rielabora dall’inizio il tuo cammino. Quanto ti è 
capitato non lo devi vedere come un arresto, al contrario! E’ una 
cosa buona perché la crescita davanti a Dio avviene proprio così: 
con continui azzeramenti correzioni aggiustamenti e ripartenze; 
ed ogni volta noi ci rinnoviamo nella maturità e nella fede. Il 
Signore non smetterà mai di benedirci e riempirci del Suo Spirito 
se confidiamo in Lui. 
  


